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AVVERTENZA. 


A chi si associerà per un anno pagando, ben inteso , l'importo doll'ab- 

bonamento in via anticipata, verra d l seguente premio. gratuito * 
Un quadro oleografico su tela i 

artista GIULIO GORRA, intitolato 


PREMIT SEMI-GRATUTI A TOTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE = 
Jara grande macchina a cucire Americana a punto a 

no afferratore (Vale in commercio L. 300 e vie 
na piccola macchina a cencire A 
70 e viene ceduta per L. 35). 3. Una Sorb 
commercio L. 30 è viene ceduta per I. 17). 4. Una elegante scatola 
profumerie (Vale in commercio L. 20 0 viene ceduta per L, 12, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


a 
L. 
i 
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AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Tolette da visita. 


La prima delle due elegan- 
tissime figure che adornano 
questa prima pagina ha un 
bell’ abito di /@i2/e marrone, 
il quale è tutto guarnito di 
volanti increspati e di volanti 
a testa, alternati fra loro. Im- 
dossa pure un dolman molto 
ricco di casimiro nero, tem- 
pestato di perle di lustrino, 


N. 1. Toleita da visita. 


e contornato da un bordo di penne di gallo, 
il quale fa testa ad una magnifica guipure 
tempestata di perle ossa pure. Un bellis- 
simo disegno ricamato in nastrino adorna 
la schiena del dolman. Il cappello è di 
tulle di seta, adorno di nastro di gros mar- 
rone e di una corona di fiorellini. 

La signora, postu di fronte veste essa pu- 
re in faille, ma di color verde smeraldo. La 
gonnella rotonda del suo abituiè 
guarnita anzitutto d'un volante 
a testa, il quale è sormontato 
da un terzo sbuffo, contornato 
da due guarnizioni a cannon- 
cini. Al di sopra di questo sbuffo 
avvi una arricciatura disposta 
a guaina nel mezzo, di cui una 
metà è a cannoncini e l’ altra 
soltanto increspata. L' elegante 


pala aderente della stessa, 
ha tutte le cuciture coperto da 
una ghirlanda di passamano 
tempestato di perle di Justri- 
no; magnifiche rosette con 
fiocchi im perle adornano la 
schiena, il petto e la metà su- 
periore delle maniche. Final- 
mente un giro di penne di 
gallo, sormontante ina ma- 
gnifica trima ricamata in perle 
completa la guarnizione di 
questo soprabito oltremodo e- 
legante. 


N. 2.'Toletta da visita, 
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Bordo e frangia per guarnizione 
di oggetti di vestiario. 


Il bordo si compone d’una spighetta di seta nera, la 
quale è tempestata di perline. Queste sono fatte pas- 


N.1, Tramezzo] 
per biancheria. 


OEEGtEi di vestiario, puossi lavorare tanto con 
filo torto bianco, quanto con refe greggio, 


seta o lana. 


Lo s’eseguisce così: > 
1° giro: * 5 m.a, — 1 st. dop. (stanghet- 
ta doppia) all’ ingl; poi 
alla catenella si fanno 2 m. 
. (maglie in aria), si fa passare l’ago in- 
torno alla costa delle maglio, situata a si- 
nistra della 1° maglia, da su a giù, s'av- 
volge l’ago col filo e lo si tira attraverso 
come cappio, s’'avviluppa di nuovo l’ago col 
filo, e si tira questo attraverso ai due cap i 
che si trovano sull’ago.. Pella 2* maglia “della 
catenella si opera in modo consimile. 
m. s. a. € 
catenella ) in ogni maglia in aria del giro 


maglie doppie del 


2° giro: 1 


Frangia per oggetti di vestiario, 


sare sul filo ed assicurate al 
margine trasversale della spi- 
ghetta in modo da formare di- 


versi cap- 
pietti. Alle 
ostremità 
della spi- 

ghetta è at- 
taccata una 

grossa perla 

nera. 

La frangia 

è formata in- 

vece di tanti 

fiocchetti 

che sono at- 

taccati ad 
una spighet- 
ta di seta ne- 
ra. Questi 
fiocchi sono 
composti di 
un nastrino 
di seta nera 
.e adorni di 
cannettine 
nere infilate. 


Merletto 
all'uncinetto. 


Fisciù per signorina 
(Davanti.) 


BIerletto all’uncinetto. 


fornite e le figure del 
giornale basteranno 
certo ad ajutare il pro- 
seguimento del lavoro 
aqualunque signora la 
quale vabbia appena 
un pochino di pratica. 


Due tramezzi per 
guarnizione di bian- 
cherie. 


Il primo di essi è 
lavorato così: ripor- 
tato che se ne sia il 
disegno sovra tela 
oleata, si applicano 
sulla stessa, per for- 
mare le figure di mez- 
20, quattro. foglioline 
del nastro tessuto. a 
medaglione, come pu- 
re della spighetta li- 
scia lungo i contorni. 


Questoj merletto , 
buono per servire 
- di guarnizione ad 


refe fino, per formare le 
dietro, e lo s’ avviluppa. 


sì esegniscono le figure di ri- 
pieno a punto piatto ed a pun- 
to passato, e finalmente sì ta- 

Ri lia via la 

È atista sotto 
la spighetta. 

L'altro 
tramezzo è 
lavorato s0- 
vra mussoli- 
na, batista 
o tela fina, 
a punto piat- 
to e passato, 
e contornato 
da spighetta, 
la quale è cu- 
cita sulla 
stoffa con 
punti passa- 
ti. Le rotelle 
sono lavora- 
te con refe 
fino, e sotto 
di esse è ta- 
gliata via la 


Fisciù per signorina LEA 

0910) Fisciù per 
signorina. 

Il bel fisciù che 


figura in mezzo a 
questa pagina è fatto 


ella 1* delle 5 


Bordo per guarnizione d’abiti, 


Im seguito sì congiungono le spighette con sbarrette dì 
uali sì tira il filo avanti in- 
î l lavoro arrivato a tal punto 
si stacca della tela oleata, e lo si sovrappone ad un 
fondo di batista, lo si assicura con punti passati, poi 


N. i. Tramezzo 
per biancherie, 


di crespo di China a pieghe, e guarnito di tri- 
na valenciennes bianca increspata, non che 
di una fibbia di metallo e d’una rosa rossa. 
Lungo lo scollo del fisciù è attaccata una 
arricciatura a cannoncini di crespo liscio. 


Bordo ricamato per guarnizione 


d’oggetti di vestiario. 


(maglia semplice a 


anteriore.@ne — 
3° giro: 2 st. dop. 
nella 5° maglia che 
segue — *1m.a., 
1° stangh. dop. nel- 
la maglia seguente 
— 1duplice stangh. 
doppia nella ma- 
| glia susseguente — 
2 m. a. — l ca- 
viglia all’ingiù — 
s’alternano 3 volte 
4m. a. con 1 cavigl, 
dop. — poi 2m. a, 


N, 1. Hordo per cuscini, coperte, ecc. 


Spiegazione dei segni; 8 nero, fl rosso, © turchino, B verde + 


mare le sbarrette, 
tenda il filo avanti 
indietro, lo. avvi- 
luppi con punti di 
festone, e finalmen- 
te eseguisca le ro- 
telle con refe greg- 
Gil, Le varie figure 

el disegno vanno 
contornate piatte 
e parte con punti 
passati, e parte cor. 
punti di festone di 
cotone dello stesso 


N. 2. Bordo per cuscini, coperte, ecc. 


L'originale è lavorato sovra batista in due 
gradazioni di color greggio e abbellito di 
sbarrette e di rotelle di refe greggio. Chi vo- 
lesse imitarlo riporti il disegnc sovra ba- 
tista della tinta più chiara, applichi sovra 
la stessa la batista più oscura, e ricinga i 
contorni delle varie figure; poscia, per for- 


Spiegazione dei segni : B nero, D verde, © fulvo, D paglierino. 


° 
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EER = 
. Marca per fazzoletto. 


N. 


colore. Finalmente si taglia via la stoffa oscu- 
ra sotto le sbarrette e lo rotelle. 


Due cantoni per ornamento di cuscini, 
coperte, ecc. 


Ambedue questi disogni sono ricamati a 
punto in croce sovra canavatecio con lana zaf- 
firo, (o seta filugello) de’colori indicati sotto 
ciascuna figura. 


N. 2. Marca per fazzoletto, 


1° giro: * 3 st. nella maglia più vicina della 
catenella — 3 m. a. — 3 st. nella medesima 
maglia, in cui si sono lavorate le prime 8 
stanghette — 7 m. a, saltando 7 maglie ; poi 
sì ripiglia da *. 

2° giro: * 3 st. intorno allo..3 m. a. sus= 
seguenti del giro anteriore — 3 m. a. — 3 
st. intorno alle stesse 8 m. a. intorno cui fu- 
rono lavorate 3 st. precedenti. Si ripiglia da *. 

3° giro: * 3 st. Intorno alle 3 m. a. sus- 
seguenti del giro anteriore — 3 m. a. — 3 


Abitino per bimba di 4 o 5 anni. 


L'originale è fatto di popelina azzurra, o1- 
lato di grosgrain d’egual colore e di bottoni, 
non che di code di nastro grosgraîn. Il cor- 


st. — 8 m.a. si ripiglia da *. Così resta com- 
Dia un quadretto del disegno (Vedi la figura 
i dettaglio in mezzo a questa pagina. Im se- 
Ru si ripetono continuamente i primi 3 giri 
no che sì ha la dovuta lunghezza {nell'ori- 


otto è completato da una camicetta di ba- 


ginale 26 volte) lavorando però sempre il 1° 


ista adorna di liste ricamato. 


Due marche da fazzoletto. 


Ambe le marche; che presentano fregi araldici sono ri- 
camate con 
filo in tre 
gradazioni 
di diverso 
colore a 
punto piat- 
to, punto 
passato e 
impuntu- 
ra, ed a 
punto rus- 
so. 


Abito per bimba di 5 anni circa. 


Porzione del rivestimento 
pella borsetta da lavoro. 


Borsetta 
per lavoro 
a mano. 


L’ele- 
gante bor- 
setta è fat- 
ta di raso 
rosa e ri- 


Cuscinetto da cucire. 


vestita di una 
reticella_la- 
vorataall’un- 
cinetto con filo torto e ador- 
na d’una arricciatura e d'un 
nodo di nastro di raso rosi. 
Il rivestimento si compone 
d’una porzione larga 18 cent. e larga 
8 cent. Si lavora questo rivestimento 
con una catenella della necessaria lun- 
ghezza (nell originale comprende 140 
maglie) in-giri separati così: 


Porzione d'un cuscino da poltrona. 


come il 2° giro, e diminuendo una quantità 
corrispondente negli ultimi 15 giri per for- 
mare il coperchio rotondo della borsetta, o 
ciò al principio ed alla fine d’ogni giro, Il rivestimento 
bell’ e finito va applicato sulla taschetta fatta di raso 
rosa doppio, È 

la quale va 
leggiermente 
imbottita. In 
seguito sì or- 
la la borsetta 
di nastrino di 
raso rosa, 0 
la si guarni- 
sce d'una ar- 
ricciatura e 
d’un nodo. Fi- 
nalmente vi 
sattaccano 
bottonie cap- 
pietti che ser- 
vono per 
chiuderla. 


Bordo pel cuscinetto 
da cucire, 


Cuscinetto 
da cucire. 


. Questo grazioso, ed in pa- 
ri tempo indispensabile ar- 
nese, è una specie di scatola 
quadrangolare di cartone, 
grosso, sovra il coperchio della quale 
è fissato un cuscinetto, rivestito di taf- 
fettà bianco a pieensaei In mezzo, que- 
sto cuscinetto è adorno d'una lista ri- 
camata, di cui un'apposita figura mo- 


140 
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stra una porzione del disegno grande al naturale. Il ri- 
camo è lavorato sovra casimiro rosso con seta nera, a 
punto piatto, punto passato e impuntura. Le pareti la- 
terali obblique della scatola sono rivestito anch’ esse di 
casimiro rosso, e abbellite d’un bordo, il quale è ricamato 
in seta a punto piatto, a punto passato ed a punto in 
croce. Il rivestimento è fissato con una spighetta di lana 


TOSsa, 


Cuscinetto da poltrona ricamato. 


Il fondo del cuscinetto, di cui presentiamo una por- 


Giubbetto di'trina (Davanti.) 


zione in fondo 
della terza pagi- 
na è di panno 
grigio,e il ricamo 
V'è applicato con 
taffettà ETIeIO: 
Quest ultimo è 
incorniciato da 
punti di festone 
e da punti pas- 
sati in seta cor- 
doncino grigia. Il 
ricamo è lavorato 
parte a punto 
piatto semplice e 
parte a punto 
piatto incatena- 
to, a punto pas- 
sato, a gruppetti 
ed a punto rus- 
so. I fiori vanno 
lavorati con seta 
turchina, rossa è 
gialla, e le 

figure so- 

miglianti 

a foglie 

imitate 

con seta 

bruna ros- 

siccia,i 

calici, i 


gambi le venature e i viticci s'hanno al ricamare 
parte con seta attorcigliata verde e parte con seta 


cordoncino bruna. 


Giubbetto di trina. 


(Vedi ta tavola de’modelti, 
N. II fig. 6.0 7). 


Quest'elegantissimo giub- 
hetto senza maniche, da por- 
tarsi con un. abito di sota 
accollato, è fatto di trina 
nera. La forma dello stesso 
è data dalle figure 6 e 7 della 
tavola, di cui la prima serve 
pel taglio de'davanti e l'al- 
tra per quello della schiena. 
La figura 7 è però ripiegata 
sulla tavola; perciò questa 
ripiegatura ‘va. completata 
prima di tagliare la stoffa. 


Acconciatura da società. 


. E una specie di cuffietta 
formata di cappi di garzà di 
seta rosa, di trina bianca 
alta -5' centimetri, e adorna 
d’una camellia bianca e di 
violette bianche del pari. 


Toletta da passeggio. 


L'abito della elegantissima 
signora che figura in questa 
pagina è di popelina di seta 
violacea, guarnito d’un vo 
lante increspato della mede- 


sima stoffa. Il soprabito, di 


un modello veramente ‘ari- 
stocratico e d’ una elegante 
semplicità, è di faz/Ze, ed ha 
le faldine e le maniche /sa- 
bella adorne di ricamo in 
SOS di file sovra 
tulle. Questo forma tramez- 
20; gli arabeschi del ricamo 
che l’abbellisce sono contor- 
nati da una spighetta tem- 
pestata di perle, la quale ne 
fissa e ne disegna tutti i con- 
torni. Una trina guipure, al- 
ta da 12 a 15 centimetri for- 
ma la guarnizione di questo 
paltò, cui va inoltre aggiun- 
ta una arricciatura di trina 
intorno allo scollo. Il cap- 
DO Ofelia, d'ottimo gusto, 

a il fondo molle e la tesa 
rialzata ad aureola; orlata di 
velluto nero è adorna tutto 
all’ingiro con una gran co- 
rona composta di fiori d’ac- 
qua d’un bianco lattiginoso 
colle foglie d’un verde chia- 
ro, garofani rossi e migno- 


Acconciatura da società. 


Foletta da passeggio. 


netta nel mezzo. Questa corona termina con due lunghe 
code composte di fiori d’acqua soltanto, di cui una sj 
riannoda davanti a guisa d’un fermaglio di corpetto, pro. 


ducendo un effetto 


raziosissimo. La calotta, tutta semi- 


nata di sbuffi di tullo, è ricinta da una arricciatura dì 
tulle fra le pieghe nella quale si celano alcuni uccelletti 
delle isole dalle ali variopinte. 


Descrizione del figurino nero. 


(Vedi la tavola de’ modelli, N. Le III, fig. 1-5, e fig. 8-12), 


Delle cinque 
figure componen- 
ti il disegno del- 
la _5°% pagina la 
prima a sinistra 
indossa un abito 
di]anaruvida co- 
lor grigio, colla 
gonnella adorna 
d’un volante in- 
crespato della 
medesima stoffa, 
ed’ altri a pie- 
ghine di gros- 
grain nero, la tu- 
nica liscia e il 
corpetto guarni- 
ti di sbiechi di 
grosgrain nero, 
La figura che vie- 
ne appresso è in 
abbigliamento da 
passeggio, e por. 
ta una ve- 
ste di 
poult de 
soie nero, 
la cui 
guarnizio- 
ne è for- 
mata di 
sbiechi, di 


Giubbetto di trina (Dietro.) 


nodi e di code di grosgrain. Sovra la vesto in- 
dossa un elegante paltò di casimiro foderato di lu- 
strino e guarnito di un bordo di lana nera, di fran- 
gia e di bottoni in passamano. Im testa ha un gra- 


zioso e bizzarro cappello di 
corteccia nera, adorno di no- 
di grosgrain e d’una pen- 
na di gallo.-Il paltò > è ta- 
gliato secondo le figure 1 a 
5 della tavola, delle quali 
1% (davanti) o la. 3* ( me 
schiena) sono ripiegate. Ta- 
gliati che siansi tutti i pezzi 
necessarj, si cuciono insieme 
le duo metà della schiena d 
52 a 53, poi le s'uniscono ai 
fianchini ed ai davanti, e sì 
applica al paltò la guarni- 
zione suaccennata. L’ alet; 
del davanti destro va fissata 
sul ritto del davanti sinistro, 
e quella del davanti sinistro 
va fissata sul.davanti destro. 
In seguito s’attaccano il col- 
letto e le maniche, già belle 
e guarnite , facendo coinci- 
dere il n. 58 d’ognuna di que- 
ste col 58 che è segnato sul 
davanti presso l’imboccatura. 
L’abito da viaggio della 
figura di mezzo ha la gon- 
nella di gros bruno, guarnita 
d’un volante alto a pieghe, 
colla tunica ed il corpetto 
di batista greggia, adomi 
di trina guipure e di 
chi di gros bruno. Il colletto 
e le sottomaniche sono di 
tulle di seta a pieghine, ed 
il capriccioso cappellino ro- 
tondo è di paglia bruna, guar: 
nito di grosgrain del mede- 
simo colore -o di penne di 
struzzo. Pel taglio dell'abito 
servono i modelli fig. 8 a 12; 
la figura 8 serve pei davanti, 
la fig. 9 pei fianchini, la fig. 
10.dà la forma di metà schie- 
na, la fig. 11 quella delle 
maniche del corpetto, e fi- 
nalmente la fig. 12 presenta 
metà del grembiale, ovvero 
sia della tunica. Pel telo po- 
steriore di questa occore un 
metro di stoffa alta 60 conti- 
metri, la qualo a un terzo 
circa della lunghezza d’uno 
de’margini più lunghi va at- 
rotondata per modo che al- 
l’altro lato maggiore finisca 
a punta. Il margine arro- 
tondato deve riuscire sul 
fianco, e l’altro margine di 
dietro; al margine superiore 
(margine diritto più corto 
vanno formate tre o quattro 
darci pieghe prima d’attae- 
carlo al corpetto in modo 


59 = 


S 


CA 


ntetishese ini 


ch'esso venga ad avere la forma che appare dalla 
figura del giornale. 3 î 

‘La signorina che viene per penultima ha un abito 
di mozambico color marrone chiaro, cui abbelliscono 
rovesce di reps di seta un po’ più scura, con colletto 
e sottomaniche di tela. — 

Finalmente la bimba di 8 ammi circa indossa una 
bella vesticciuola di elastino color violetto, guarnita 
d'un volante a cannoncini della medesima stoffa. Un 
nodo di velluto nero le adorna i capelli. 


DESCRIZIONE DEL FIGURING COLORATO. 
Toletta da ballo. 


Sottabito a strascico di taffettà rosa, adorno d' un 
volante dentellato rosa, di trina di blonda rasata e 
di uno sbuffo di crespo, e tunica di crespo inghir- 
landata da rose del Giappone, lè quali abbelliscono 
eziandio il corpetto scollato, oltre una lista di taffettà 
dentellata e orlata di crespo. 


Tit 
ppi 


if 


alt 


nella incorniciato da due rotoli di raso più scuro, che 
sembrano prolungarsi formando volante sullo stra- 
scico. Posteriormente in basso la gonnella, piuttosto 
lunga, è guarnita d’un volante increspato e colla te- 
sta a sbuffi, e disposto a guaina in alto al posto del 
Dpouff ; una ciarpa di raso scuro, artisticamente an- 
nodata, riunisce e rinserra le pieghe formate dalle 
guaine. Il corpetto a faldine rotonde è guarnito an- 
lch’esso di raso più oscuro. Cappello di paglia di riso, 
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Toletta da passeggio 
per una bimba da 5 a 6 anni. 


Abito di popelina adorno di sbiechi della medesima 


stoffa tempestati di bottoni e d’un gran nodo di gros. 
Cappellino rotondo di paglia nera, adorno di nastro 
di velluto e d’una lunga penna di struzzo. 


Toletta da visita. 


Veste di faiZle, la quale ha il davanti della gon- 


tuare il più possibile, mediante l’uso de' cosmetici, i 
vezzi di cui le aveva dotate la natura. Tale pratica 
pare abbia avuto una origine tutt’affatto particolare; 
Jerocchè, secondo il profeta Enoc, si fu l’angelo Aza- 
iele quello che insegnò alla donna ad imbellettarsi 
prima del diluvio. Gli è forse per questo motivo che 
le donne degli Ebrei ne facevano.un uso grandissimo. 
Ezechiele, Giobbe, Isaia e Geremia ci dicono che le loro 
contemporanee si servivano del solfuro d’ antimonio 
per dipingersi le sopracciglia e tirare una linea nera 
all’angolo dell'occhio, onde farlo sembrare più largo 
e meglio fesso. 

Le Assire, le Babilonesi e le Arabe conservarono 
l’uso delle Ebree,e lo trasmisero anche alle giovani Cri- 
stiane, che non sdegnarono punto d’adottarlo, Le ma- 
trone romane perfezionarono l’arte d’imbellettarsi; el- 
leno conoscevano unguenti bianchi e rossi, e ne usa- 
vano al punto da far dire a Giovenale: « Questa faccia 
impastata cui ricoprono tante droghe su cui s’agglu- 
tinano le labbra dei poveri mariti, è dessa un viso o 
una fasciatura d'una piaga? » La celebre Poppea a me- 


ht 


IAA, 
hf 


ALLA 


Toletta da ballo per signorina. 


Abito di /d#2%e giallo, adorno di trina nera tempe- 
stata di lustrino, di frangia di seta e d’una camellia 
gialla, la quale figura pure in testa. 


N 


Toletta da ricevimento. 


. Abito di file color malva e violetto. Il sottabito 
è adorno d’un volante increspato , su cuì ricadono i 
tre teli quadrati d'un grembiale, i quali sono orlati 
d'una lista di velluto, e terminano in punta con un 
grosso fiocco di seta. La tunica a strascico è contor- 
nata da un volante violaceo increspato come quello 
della gonnella: e posteriormente allo stesso figura un 
Poujf di seta violacea, che sembra sostenuto da una | 
ciarpa color malva, le ciocche della quale ricadono | 
sulle pieghe della tunica, Il corpetto a punta ha le| 


Abbigliamenti da casa e da passeggio. 


abbellito d’una ghirlanda di rose e di nastri di gros- 
grain bianchi e colorati. 


I SEGRETI DELLA TOLETTA 


I BELLETTI. 


Cho cosa sia il belletto mon occorre il dirlo: lo 
sanno pur troppo tutte quelle signore le quali, tuttochè 
ancora sul fiore dell'età, si lagnano d’aver la pelle 
secca, Tugosa come mna vecchia d’ottanta anni. Inu- 
tile è del pari il pretendere di proscriverlo affatto, 
sarebbo un parlare al deserto; epperò converrà limi- 
tarsi a moderarne l’uso, e sopratutto a indicarne la 
scelta onde'sottrarsi a tutte le sue tristi conseguenze. 

Le donne di tutti i tempi cercarono» dì piacere è 


rovesce ed i paramani di seta violacea. Un nodo di 
seta color malva abbellisco Ja testa. 


per conseguenza di accrescere, conservare e perpe- 


glio conservare la freschezza della sua carnagione 
aveva inventato una specie di belletto untuoso, com- 
posto di farina di segala bollita nell'olio d'ulivo e 
formante una pasta densa con cui la si impiastric- 
ciava il viso fino al momento di comparire in pub- 
blico. Allora distaccava con una soluzione di latte 
questa specie di maschera di cui le civottone romane 
usarono lunga pezza sotto il nome di maschera da 
marito, così detta perch’elleno la mettevano soltanto 
la notte e il solo marito ne era vittima. 

Oggigiorno, per verità, le nostre donne non sì spin- 
gono tant’oltre, e i mariti non hanno di che lagnars 
tuttavia sonvene ancora molte che abusano de'’cosme- 
tici e non mostrano abbastanza discernimento nella 
loro scelta. Elleno non dovrebbero mai far uso d' un 
cosmetico, d'una pomata, 0 d’un’acqua da tolétta qual- 
siasi senza conoscerne esattamente la composizione. 

Tutti i profumieri dovrebbero essere obbligati per 
legge a scrivere sui vasetti e sulle boccette che.wen- 
dono, il nome di ciascun degli elementi che entrano 
a far parte della fabbricazione de'loro cosmetici. 
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Ecco per ora i belletti di cui si fa ordinariamente 
uso ed i pericoli a cui espone il loro uso: 

I belletti si dividono in deZletti bianchi ,. belletti 
rossi e belletti turchini, e ognuna di queste specie 
si suddivide in un gran numero di varietà aventi 
ciascuna per base principale l'intensità più o meno 
pronunciata della colorazione. Sonvi pure i creponi. 

I belletti bianchi, cui si dà la falsa denominazione 
di bianco di perla, bianco d’ argento, d’alabastro, ecc. 
sono quasi tutti composti di cirossa, vale a dire di 
carbonato di piombo, veleno lento che penetra a poco 
a poco nella pelle e produce infine guasti terribili, 
come vedremo in appresso. Questi belletti sono bel- 
lissimi pel loro colore, ma non si potrà mai raccoman- 
darne abbastanza l'astens'one. 

Sonvi cionullameno belletti bianchi affatto inno- 
cui; e sono quelli nella cui composizione entra il 
bianco di talco, il bianco di Circassia, il sottoni- 
trato di bismuto; so bene che taluni dicono che il 
bismuto, come quello che contiene dell’arsenico, rie- 
sce molto pericoloso. Questo rimprovero mi sembra 
mal fondato, prima perchè è facilissimo ottenere del 
bismuto perfettamente puro, eppoi perchè la lievissima 
quantità d’arsenico che potrebbe trovarsi nel bismuto, 
essendo insolubile, non può essere assorbita, e quindi 
non può nuocere: dimodochè chi ha la triste abitu- 
dino di imbellettarsi potrà servirsi con tutta sicu- 
rezza del bianco di bismuto. 

(Continua). 


CURIOSITA 


COME SI FANNO LE TRECCIE FINTE. 


Tempo fa abbiamo dimostrato il modo col quale 
alcuni merciajuoli girovaghi fanno acquisto di treccie 
di capelli; ora diamo a conoscere il modo con cui 
vengono lavorate dopo l'acquisto. 

I capelli giungono ai mercanti in grosso, per mezzo 
d’intermediari foranei, a sacchi di cinquanta in ses- 
santa chili. Ogni sacco porta la designazione dell’ori- 
gine e la data del taglio a grossi caratteri. 

Se si apre un sacco, vi sì trovano le ciocche am- 
monticchiate a pacchi; e ciascuna delle stesse, rap- 
presenta il prodotto di una testa legata in cima con 
varii giri di cordellina. Sarebbe un grave errore 
quello d’immaginarsi queste ciocche suscettibili di 
esser vendute nella loro primiera composizione. Una 
testa di donna contiene in generale capelli non tanto 
differenti per colore quanto per lunghezza. Non si 
tratta adunque soltanto di nettarli e di pettinarli, 
ma oziandio di sceglierli, separarli , classificarli , in 
una parola; correggere la natura. Donde un lavaro 
molto più complicato che non sembri a prima vista. 
É soltanto in conseguenza di questo Javoro che un 
pacchettino legato, battezzato sinallora col volgare 
nome di ciocca, può finalmente aspirare alla nobile 
designazione di treccia. 

La prima operazione alla quale dovrà essere sot- 
toposta è l'assortimento all'ingrosso. Le ciocche tratte 
dal sacco, dov esse giacevano, saranno separate per 
colori all'ingrosso, stabilendo una specie di scala ero- 
matica, dalla più nera sino alla più chiara. Si ap- 
profitta di questa scelta per mettere da parte i ca- 
pelli picchiettati o i colori variegati. Saranno man- 
dati alla tintoria d’onde usciranno, in capo a poche 
ore, rivestiti di quel bel nero ala di corvo che fa 
meditare i poeti della scuola andalusa. 

La sfilatura costituisce, nella scelta già fatta dei 
colori, un assortimento più minuzioso. Per pura che 
sia una capigliatura, non riveduta e corretta ha sem- 
pre una serie di ciocche a vene di diverso colore. La 
sfilatura ha per iscopo di separare per toni, in al- 
trettanto nuove frazioni quante sono necessarie, cia- 
scuna delle ciocche primitive. Con tutte queste fra- 
zioni di treccie l'assortimento finale stabilisce una 
nuova scala cromatica, analoga a quella che era stata 
creata primitivamente con le ciocche greggie. 

Questo lavoro completa la scelta dei colori. Adesso 
si tratta di ripulire i capelli. Generalmente l’unto si 
combatte con la farina. I capelli presi a pugnelli 
dall’operaio e da lui infarinati, ricevono quindi un 
vigoroso colpo di pettine sopra punte di ferro. Ma 
l’untuosità non è la peggiore sporcizia da cni il ca- 
pello debba essere sbarazzato. 

Mediante la slendinatura si procede eziandio alla 
estrazione dei parassiti. Tale operazione si eseguisce 


facendo passare destramente cgni ciocca sopra lo 
slendinatore, piccolo strumento con denti strettissimi, 
che rassomiglia ad un’agglomerazione di varii pet- 
tini fini. 

Prima di passare sullo slendinatore, capelli hanno 
subìto una importante modificazione: sono stati scelti 
per lunghezza. Questo nuovo lavoro detto stiramento 
delle punte si opera sopra un piano di legno mu- 
nito in cima di uno scardasso che l’attraversa in 
tutta la sua lunghezza. Im questo scardasso si di- 
stende una quantità di capelli che vi si tengono 
fermi mediante la sovrapposizione di un secondo scar- 
dasso. Tutte le punte che sorpassano la. parte infe- 
riore del piano di legno sono naturalmente quelle dei 
capelli i più lunghi, L'operaio li tira a sè, e ne forma 
un fascetto. In tal guisa ottiene la prima lunghezza. 
Lo scardasso trasversale che tien fermi i capelli è mo- 
bile. L'operaio lo avanza di una tacca. Nuove punte 
sorpassano l’orlo del piano; le tira a sè come le pre- 
cedenti, e ottiene in tal guisa capelli di una lun- 
ghezza inferiore. Un nuovo abbassamento di una tacca, 
gliene fornisce anche di più corti e così di seguito 
sino all'esaurimento della scardassatura. I piccoli 
capelli detti 7ondi di scardasso, troppo corti per en- 
trare nella composizione delle treccie, sono utilizzati 
per fare quello che suol dirsi crépé. 

Ecco dunque i capelli scelti per colori, poi sgombri 
da ogni immondizia, quindi scelti per lunghezza. Le 
ciocche formate dall’ ultima scelta non hanno ancora 
la pretensione di formar treccie, ma soltanto elementi 
di treccie. Composte di capelli dello stesso taglio, gli 
uni troppo uniformemente corti, gli altri troppo uni- 
formemente lunghi, sarebbero d'un uso quasi impos- 
sibile se il mercante non vi rimediasse sfilandoZi, vale 
a dire componendo mediante un’agglomerazione, a 
uguali proporzioni, delle differerti lunghezze di uno 
stesso scardasso, una serie di treccie tutte della stessa 
lunghezza, ma graduali, e che vadano a finire a punta 
come in una treccia naturale. Mercè quest’ultima ma- 
mipolazione, fatta essa pure sugli scardassi, e che com- 
pie la fusione dei capelli di qualsiasi provenienza, 
ognuna delle nostre signore eleganti può lusingarsi 
di portara nel suo chigror la spoglia di trenta o qua- 
ranta donne per lo meno. 

Dopo tante operazioni, i capelli un poco scumposti, 
e i loro capi presentano un aspetto ineguale. Vi sa- 
rebbe un modo semplicissimo di pareggiarli che sa- 
rebbe quello di darvi alcuni colpi di forbice. Per pa- 
reggiare le punte superiori di una ciocca, l’ operaio 
colloca detta ciocca fra varii scardassi, con i capi 
rivolti dalla sua parte, e tira a sè i capelli a grup- 
petti per collocarli rettamente, d’onde il nome di pa- 
reggiamento dei capi dato a questa operazione in 
opposizione al pareggiamento delle punte, nel quale 
l’operaio, all’ opposto , tira a sè i capelli dalla loro 
estremità. 

Adesso la treccia è compita, affatto compita. Le- 
gata come si deve alla sua sommità, prenderà nella 
scatola il posto che il suo colore le assegna, in at- 
tesa che il parrucchiere la metta in opera. 


(Continua.) 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Dal Verme è sempre aspettata l’opera di 
Donizzetti, Gemma di Vergy,in cui canteranno fra 
gli altri una signora Papini ed un signor Carbone; 
intanto s’alternano fra loro; con poca fortuna, V'Afri- 
cana e la Traviata, 

ala 

Al teatro Castelli, all'ora in cui uscirà questo nu- 
mero dovrebb’essere già stata inaugurata la stagione 
estiva coll’opera PoZiuto di Donizzetti col ballo Gre? 
chen del coreografo Pratesi. Dell’esito diremo nel pros- 
simo numero. 


* 
* 


* 

Al teatro Santa Radegonda continua a piacere la 

graziosa operetta di Lecocq i Prati Saint-Gervais, 

in cui sono sempre applauditissime le signore Bocca- 
badati e Preziosi. 


* 
* * 

Al Manzoni la scorsa settimana s’ebbero due in. 
successi: il primo quello della commedia Za Mar 
quise di Nus e Belot, di cui fu trovato vecchio Stantìo 
e poco interessante 1’ argomento, un po’ freddina Ja 
condotta, e deboluccia, al solito, l'esecuzione. L'altro 
insuccesso toccò al lavoro di Leroy : Za Chute, che 
fece una vera caduta, anzi un capitombolo. L’ argo 
mento è d’una immoralità tale da urtare proprio 
i nervi anche i più ben difesi, per cui il pubblico 
non si peritò a manifestare la sua disapprovazione, 
e fece benissimo. Un po? più di rispetto pel colto pu 
blico, signori commediografi francesi! 

Col giorno 6, allo stesso teatro devono incominciare 
le rappresentazioni della simpatica compagnia Gré. 
goire, la quale arriva fra noi con una buona scorta 
d’operette, tra cui Zes plus grands succès de Paris, 
Intanto il programma promette i seguenti lavori, tutti 
musicati da Offenbach: Madame ?' Archidue, La Jolie 
Parfumeuse, La fille de Madame Angot, La vie Pa» 
risienne, Les bavards, Le nouvel Orphée aux en- 
fers. — Vedremo 1 


ADDIO 


Addio, bionda fanciulla, non s'è spento 
Di quell'ora di luce un raggio sol: 
Tu ne sfavilli come nel momento 
Che l’involasti in un tramonto al sol. 


Non cancellò quell’ora il presto oblio 
Dal candido tuo seno, o bella, ancor. 
Ed oggi che t° è forza dirmi addio, 
Bionda fanciulla, mi si stringe il cor! 


Ma ovunque mova il piè, sempre un ricordo, 
Una memoria troverai di me: 
Il mio sospir si mescerà d’accordo 
Coll’aura che susurra intorno a te. 


Addio, bionda fanciulla, non s'è spento 
Di quell'ora di luco um raggio sol: 
Tu ne sfavilli come nel momento 
Che l’involasti in un tramonto al sol. 


Su la spiaggia fatata di Sorrento, 
Dove spuma l’azzurra onda del mar, 
E in vetta a' clivi ancor pare il lamento 
D’un grande sventurato rimandar; 


Soli eravamo, ed io cantavo; accolto 
Il tuo sguardo di fuoco era in mo sol; 
L’aureo volume del tuo erin disciolto 
Baciava il raggio del morente sol. 


Dagli aranci venia l’aura odorata 
La Sirena baciando del Tirren, 
Tutto l’incanto di quell’ora beata 
Traspariva dal candido tuo sen. 


Io cantava degli angeli il celeste 
Palpito, quando in terra, l’immortal 
Luce adombrata da l’umana, veste 
S’invaghîr de le figlie de’ mortal. 


Ma al declino per noi non vòlse il giorno, 
E il raggio non s’estinse di quel sol: 
Gli angeli ci aleggiarono d’ intorno 
Ad ora ad ora contenendo il vol! 


Addio, bionda fanciulla, in altro cielo 
Forse, o erudel! ti scorderai di me; 
Ma il cor, sotto altro sole, sempre anelo 
Di quell’ora di luce avrai con te. 


Giovane troppo, il ciel troppo t’arride, 
Perchè non ti lusinghi un altro amor; 
Ma se un affanno il petto un dì t’ancide, 
Cerca d’un sol morente lo splendor; 


L’aura odorata degli aranci allora 
Risentirai fremendo sul tuo cor, 
E su le gote, che il sorriso infiora, 
De le mie labra scorrere il tepor. 


Luci CARDONE, 
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LO SCIALLE ROSSO 


NOVELLA DAL TEDESCO DI DEWAFF 


(Continuazione, vedi il num. antecedente). © 


— Bisogna che parta; voi dite bene! Poscia prese 
a camminare su e giù per la stanza a lento passo 
sa capo chino; indi ristette,utto ad un tratto s’ag- 
grappò ad una sedia, e ripigliò a piangere amara- 
mente, 

To la lasciai per poco a quello sfogo di intenso 
dolore, nella fiducia che le lagrime varrebbero a sol- 
levarla. Finalmente me le accostai, e presala dolce- 
mente per una mano: 

— Potete voi aver fiducia in me, signora? le do- 
mandai col cuore commosso. — Or bene, non istate, 
ve ne supplico, ad affliggervi più oltre, fatevi corag- 
gio, pensate alla vostra salute! Altrimenti, credete 
melo, finirete a rovinarvi. 

— Ah,lasciate che mi sfoghi col pianto, sclamò la 
poverina singhiozzando, Possibile ? Sono quella dessa? 
proseguì poscia piangendo disperatamente. Io sono 
resa cosi indegna d’ogni affetto, d’ogni benevolenza, 
che tutti devono disprezzarmi e sfuggirmi. 

— Guglielmina!!! 


— Andate, andate, ripetè quindi, sprigionando la 


sua mano ; la vostra compassione m’irrita, m'avvili= 
sco; non voglio che sul mio capo s° ammassimo ar- 
denti carboni. — Andate, lasciatemi sola! 

Indi si rimise a girare pella stanza, torcendosi le 
mani. 


Pareggiamento delle cime. 


— No, Guglielmina, insistetti io con piglio dolce 
ma risoluto, io resto; voi mon potrete respingermi 
oggi, voi abbisognate d’una mano amica; ebbene, ec- 
cola, smettete il vostro falso orgoglio. Deh, non guar- 
date via, dato retta alle vostre buono ispirazioni; 
volevate già mandare voi stessa a cercarmi! Guar- 
date, voi dovete andarvene, oggi stesso, fosse pure per 
recarvi solo a Francoforte o a Magonza; non sapete 
di quali eccessi sia capace quel miserabile, 
per ajutarvi’, per salvarvi, o signora. Non potrò io 
dunque esservi amico nel momento del bisogno? È 
egli generosità da parte vostra il respingermi ? 

Ella rimase immobile innanzi a me cogli occhi la- 
grimosi e in aria stranamente mesta; le presi ambe 
le mani, e curvai il ginocchio innanzi a tanta scia- 
gura e a tanta beltà. 

— Deh, non rifiutate la mia assistenza, Gugliel- 
mina, sclamai in tono supplichevole. 

Ella m’abbandonò le sue mani, e mi diede una cor- 
diale stretta. 

— Oh, il migliore degli uomini, diss’ ella quindi 
in aria solenne, rialzandomi. Cuor nobile e affettuoso! 
Io so che voi soffriste molto per colpa mia, leggo ì 
vostri patimenti sulle vostre pallide guangie, nei vo- 
stri melanconici sguardi. E voi mi perdonate? E voi 
venite ad ajutarmi, mentre tutti m'abbandonano? 
Ebbene, allora sappiate, ch'io pure provai indieibili 
sofferenze, anche per cagion vostra; s0 che voi ve- 
gliavate su me! Io vorrei pure ricompensarvene! Al, 


dimenticatomi ; Lengsfeld; ormai io non sono più” 
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Lavanda. 


degna di voi, perdonatemi e scordatemi — è neces- 


sario, 
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fonlo sospiro, il vostro progetto non può effettuarsi 
— io... io. 

— Vi prego d’ascoltarmi fino alla fine ; lasciato a 
me l’incarico d’ accomodare le vostre faccende; ab- 
biate però fiducia in me..... lo so che siete in imba- 
razzo pecuniario. 

Guglielmina si nascose nelle mani il volto rosso 
di vergogna. 

— Lo sapete? mormorò quindi. 

— Gli è appunto per questo che son qui, signora. 

— Al, se sapeste tutto! sclamò rimettendosi a 
piangere amaramente; voi mì disprezzereste! 

Finalmente si ricompose un tantino, mi preso la 
mano e mi fissò in volto. 

— Udite, proseguì , ancor sempre agitatissima ; io 
ho bisogno d’una somma di danaro, circa mille tal- 
leri, subito, oggi stesso. — Volete ajutarmi a tro- 
varli in qualche sito? Conducetemi da un cambista, 
da un ebreo. — Io darò a pegno qualche parte del 
mio podere in Galizia, la mia prima rata annuale, 

— Avete con voi qualche documento o carta di 
valore ? le chiesì. 

— No, rispose ella seccamente. 

— In tal caso non troverete mai una tale somma 
a Wiesbaden, Voi non conoscete punto questa gente; 
è avida di guadagno, ma circospetta. 

Guglielmina fece un gesto d’impazienza. 

— Eppure, capite, s'affrettò a dire, bisogna che io 
trovi questa somma, e voi dovete procurarmela ; darò 
il doppio, il triplo, se occorre, ma ci vuole, 

— Non preferireste, signora, accettarla da mo? chiesi 
io cordialmente; ciò non mi recherebbe alcuno scon- 


Io non poteva articolar sillaba, i singhiozzi me lo|certo e voi mo la restituirete quando vorrete. 


impedivano. 
— Restatemi amico, proseguì ella profondamente 


scossa ; non pensate troppo male di me, serbate di 


me un amichevole ricordo, addio. 
— No, signora, ribattei io, ripigliando animo; voi 


Slendinatura, 


non mi lascerete così; ve lo ripeto, voi abbisognate 
del mio ajuto, io lo so. Voi mi chiamaste amico, or 
bene, non mi private al tempo stesso del più bel pri- 
vilegio che questo titolo racchiude in sè! Pensate, 
finalmente ch'io potrei esser vostro un fratello mag- 
giore, sedetevi e ascoltate un mio parere ! 

Ci sedemmo. 

— Prendete su all'istante le vostre robe più ne- 
cessarie, e partite per Francoforte col treno delle nove. 
Miss Farley waccompagnerà, voi vi soffermate una 
notte a Weslind-Hall e domani vi mando dietro la 
Peppina col resto del vostro bagaglio. — No, non 


ed io venni |state a contraddirmi! 


— Ma, ma... interruppe Guglielmina con un pro- 


<< 
— Sg = 


Arricciatura. 


— No, rispose Guglielma, con piglio risoluto. 


Pareggiamento delle punte, 


— Ma ve ne supplico, non mi ritenete indegno di 
un sì meschino favore; ve lo ripeto, figuratevi ch'io 
sia vostro fratello maggiore! 

Ella guardava fiso innanzi a sè, e tenzonava visi- 
bilmente con qualche grave risoluzione. 

— Fidatovi di me, ripetei in tono supplichevole. 

Un brivido le corse per tutta la persona, poi bi- 
sbigliò: debbo del denaro a quell’uomo che percossi. 

Tutta la stanza preso d’un tratto a girar meco, 
‘credo che impallidissi più della parete. 

— Che avete ? chiesemi ella atterrita. 

Ricompostomi immediatamente, balzai in piedi, scla- 
mando: 

— Ma Guglielmina, mia signova! — vi prego, vi 
scongiuro; — voi non potete essere debitrice verso 
quell'uomo. Lo chiamaste voi stesso un furfante! Po- 
tete ancora tentennare? Se aveste a respingermi an- 
cora adesso, io vodierei, sclamai infine quasi fuor di 
me stesso. 

Quella povera donna vacillò come debole canna, il 
sno sguardo si fissava irrequieto ora su me ed ora 
per terra; poco stante uscì. 

Allorchè rientrò dieci minuti dopo, mi parve più 
ricomposta. 

— Accetto la vostra offerta, diss’ella, con fare lan- 
guido. 

Voleva soggiungere ancora qualcosa, ma io non glielo 
permisi. Capii che voleva dirmi qualcosa a sua giu- 
stificazione, ma io non potei prestarvi orecchio. Poche 
parole bastarono a regolare la questione monetaria 
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fra noi. Ella mi diede un’obbligazione; e intanto at- 
tendeva a raccogliere nell’attigua stanza le robe più 
necessarie per partire, io suggellava in una busta 
la somma per il pseudo conte. 

E mentr’ero occupato in tale operazione, entrò la 
Peppina .con una lettera in mano, e guardommi in 
aria agitata. Guglielmina fu lì tosto a stenderle la 
mano per riceverla. 

— Chi la recò? chies’ella, osservando l'indirizzo e 
il suggello. 

— Un servo, signore, ché è ancora fuori ad aspet- 
tare, rispose la giovane. 

Prima che Guglielmina avesse avuto tempo di aprire 
la lettera, io colto da una repentina ispirazione, le 
fui addosso a trattenerle la mano. Ella guardommi 
maravigliata. 

— Non la leggete, vo no prego, diss’io in polacco; 
suppongo che venga da colui; lasciatemela vedere! 

Ella guardommi ancor più maravigliata — era la 
prima volta che mi udiva parlar polacco; — m°ac- 
corsi ch’ella provava una grande sorpresa udendomi 
parlare la sua nîaterna lingua. 

Lasciommi in mano la lettera; ed io ne osservai 
lo stemma, che conteneva una corona da conte. 

— Conoscete la scrittura? domandai io. 

Ella crollò il capo negativamente. 

— Permettete che la respinga a nome vostro ? viene 
dal conte, e non può contenere che una sollecitazione 
o delle ingiurie, o forse tutt’ e due, diss’ io in tono 
supplichevole, e uscii. 

— Vi manda il conte Kaluga? chiesi al servo in 
livrea, che stava aspettando fuori dell’uscio col cap- 
pello in mano. 

— Per servirla! 

— Cavai una moneta da tasca, e: 

— Prendete questo , dissi, pel vostro incomodo, e 
restituite questa lettera al vostro padrone. Ditegli che 
la signora Ponanska non riceve lettere da scono- 
sciuti. Andate. 

Il servo mi guardò in aria attonita; in sua vita non 
gli era forse mai occorso un caso simile, poi discese 
le scale, Immediatamente dietro a lui veniva la Pep- 
pina col danaro. ' 

Così tutto era finito. Infrattanto s’erano fatti i bauli, 
s'era combinato tutto l’occorrevole, ed io ero appunto 
in procinto di andarmene, per non importunare più 
a lungo Guglielmina, allorchè la Peppina ritornò con 
‘una ricevuta pella signora Ponanska ed una lettera 
per me. Questa portava lo stesso suggello, ed era 
scritta col medesimo carattere dell’altra, ma era in- 
dirizzata a me. 

— Aspetta ancora il servo? chiesi alla giovane, 
aprendo la busta. 

— No, se n’andò tosto, rispose. 

Mentre la signora leggeva la ricevuta io aveva letto 
le poche righe del conte. Feei per intascarle; in fretta, 
ma Guglielmina se n’accorse. 

— Vien da luì quella lettera? chiesemi ella an- 
siosamente e guardandomi in aria scrutatrice. 

— Sì 

— Lasciatemola leggero..... lo voglio! 

— Ve la leggerò io, risposi, cavando lo scritto da 
tasca con piglio indifferente. Lessi infatti la prima 
chiaccherata che mi venne alla mente per tranquil- 
larla, indi soggiunsi sorridendo: È 

— Come vedete, il buon conte, è un poco indignato, 
perchè non ho mostrato il dovuto rispetto al suo 
groom 5 pare che questo sia il suo lato debole. 

— Deh, vi scongiuro, insistette ella, prendendomi 
il braccio, non mi ingannate, Lengsfeld. Contiene qual- 
cosa d’ingiurioso ? 

— Oibò! 

Ne fu mezzo soddisfatta. 

— Ma in che, e come mai potrebbe offendermi? scla. 
mai io, lacerando la lettera e gettandola dalla fine- 
stra; io l’ho appena visto due o tre volte in vita mia, 
e non gli ho mai parlato. 

— Pure vi prego a cansare quel demonio, fatelo per 
amor mio. Deh, che non accada più alenna disgrazia! 
ripetè quindi in aria di fervente preghiera. 

— Ve lo prometto signore; ed ora addio. 

— Ci vedremo ancora prima di partire? doman- 
dommi poscia con trasporto, stringendomi un mo- 
mento la mano. 

— Se me lo permettete verrò a prendervi colla 
carrozza, per condurvi alla stazione. 

— Ve ne sarò grato | Iddio vi protegga. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


XXII 


Fino a tanto che fui in vista della casa, misurai | 
i passi, ma subito dopo mi cacciai in un calesse, el 
rincasai, p 

To non poteva più frenare la mia impazienza, tutti 
i pacifici sentimenti erano scomparsi ad un tratto. 

— Mio carissimo conte, ti risponderò ben io come 
meriti, mormorava fra me! 

Per poco non gridava per la gioia d'aver ricevuto | 
una lettera così impudente. Solo chi sofferse come 
io, può comprendere questo piacere, questo giubilo, 
sapendo di aver sottomano proprio nel momento op- 
portuno colui che si odia, colui che offese quanto 
si ha di più caro al mondo. 

Povera Guglielmina! Quella sciocca timidezza che 
io provava a tuo riguardo, mi aveva fatto indugiare 
troppo a lungo; io rasentai la sponda invece di bal- 
zare nel torrente dietro di te'e salvarti. 

Non vi fu nessuno che volesse sacrificarsi per te... 
Ma pazienza, tu devi essero vendicata di quel furfante 
imbellettato che ti condusse a lordarti le mani 
con lui! 

E le cose poterono andare tant’ oltre! Ma que- 
st’ uomo dev'essere reso innocuo, quand’anche do- 
vessi rimetterci la vita; io lo schiaccerò come un 
rettile velenoso.” 

Quella lettera conteneva queste poche parole : 

« Signor Barone, Ù g- 

« Io non sapeva sgraziatamente, che ella avesse il 
diritto di farla da padrone in casa della signora Po- 
nanska; altrimenti mi sarei rivolto direttamente 
a Jei. 

< È ella altrettanto coraggioso quanto è fortunato 
con tali signore? Sarei curiosissimo di saperlo, > 


« Dev. Conte KALUGA. » 


Appena rientrato in casa, gli risposi così: 
« Signore! 

« Il biglietto testè ricevuto mi fornisce apertamente 
l'occasione di fare la di lei personale conoscenza ; 
io poi non mancherò certamente di rispondere come 
si dove a tutte le sue curiose domande. Ma servizio 


per servizio! Con quale mano baratta Ella di solito 
le carte? Debbo io scrivere in proposito al barone 
Walburg, oppure me lo farà sapere Ella stessa ? 


« Barone LENGSFELD. » 


Ammetto che questa lettera non era nè spiritosa nè 
dignitosa; chi maneggia il vischio finisce ad insu- 
diciarsi; ma nello stato d'animo in cui mi trovavo 
non potevo scrivere diversamente. 

Com’ ebbi mandato via il mio servo con questa ed 
un’altra lettera a Draunfels, scrissi a mia madre e 
finalmente a Guglielmina. Feci questo pel caso che 
m’ accadesse qualche sinistro. 

In seguito mi sedetti sul balcone a riflettere ; avovo 
un solo pensiero: perchè mai Ella lo schiaffeggiò, 
come mai Ella le doveva del danaro: una somma 
di duecento franchi! Come mai fece egli, per ridurla 
al punto di farsi prestar del danaro? Questo pen- 
siero mi rodeva l’anima. 

Verso le sette ore arrivò Draunfels. , 

— Come, barone, voi vorreste cimentarvi in duello 
con quel miserabile, con quel furfante? sclamò il 
conte. 

— Certamente, rispos’io con espressione; 

— Va bene; non cì mancava altro. Per Giove, che 
diavolo vi salta in tosta ? Non sapete dunque che 
quel conte è un birbone, un truffatore di giuoco, un 
vero brigante, col quale un uomo d’onore non può as- 
solutamente misurarsi ? Oibò, la partita non sarebbe 
pari; eppoi lo scandalo... eppoi... 

— Pregovi, carissimo amico, l’interruppi con im- 
pazienza, a risparmiarmi per ora qualsiasi rimo- 


| stranza; non mi guastato quest’unica gioia: bisogna 


chio punisca quel vigliacco. Epperò, se le cose non 
mutano, ci troveremo domani all'alba presso Masbach 
o sul confine assiano. 

— Ma io.vi scongiuro, quale vostro amico pa- 
terno, ; 

— Ricuso questa paternità, io ho bisogno di un 
padrino, e non d'un padre; la lettera è già partita, 
il dado è gettato. Voleto assistermi? In caso nega- 
tivo dovrò rivolgermi a qualcun altro. 


Tipografia Sonzogno. 


— Eh, eh, diavolo, che furia! Del resto, se non sì 
può fare diversamente, mi rimetto a voi. A propo. 
sito, dovete sapere che questo signor conte ha it 
brutto vezzo di sparare troppo presto ; io però gli terrò 
gli occhi addosso. Ad ogni buon conto sarebbe me- 
glio...s. prendete per vostro padrino il piccolo Bon; ej 
visi presta di buon grado, ed è l'individuo fatto ap- 
posta. Io, come dissi, debbo tener d’occhio la mano 
dell'avversario, Restate in casa oggi? 

— Fino alle otto. 

— A rivederci, dunqie, vi mando Bon. 

— A rivederci. 

Costui arrivò infatti poco dopo; in un quarto d’ora 
fu tutto combinato, ed io mi recai dalla signora 
Ponanska. 

(Continua). 


SCIARADA 


È di forza un indizio il primzero 
A uom sciocco equivale il secondo, 
it In salata si mangia l’ inziero, 
Che è un frutto assai dolce e rotondo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
AMO-RE. 


CORRISPONDENZA. 
ParMa. — Sig. Elisa M..— Ha ragione; ma non dubiti, 
saudita fra breve. 


il color greggio come quello che difficilmente cadrà di 
moda. 

Torino. — Sig. Emma R.— Un cappello proprio elegante 
potrebbe averlo dalla modista Bossi in Galleria Vit- 
torio Emanuele. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON. 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si de- 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Il signor Legrand ha introdotto un gran perfezio- 
namento nella fabbrica della profumeria col ridurre 
ad una base essenzialmente igienica tutti i cosmetici 
che entrano nelle abitudini di una donna elegante. 

La profumeria Orzza, a base di riso, è opera sua; 
nulla vi manca: nè gli aceti, nè le acque da toletta, 
nè i saponi, nè le essenze, nè le creme fredde che 
agiscono sì efficacemente sopra la epidermide. 

Lungi dal temere il sindacato dei medici, il signor 
Legrand lo ha, all’ opposto, chiamato in suo aiuto ; 
sicuro dei suoi metodi, ci li ha sottoposti a loro; e 
ad una voco vari medici hanno dichiarato assoluta- 
mente salutare la profumeria Oriza. 

Frammischiando il profumo diretto del fiore al fior 
di riso, il signor Legrand ha ottenuta una polvere 
squisita dai più gradevoli odori. 

L'Oriza powder si usa nel mondo elegante; 

La Crema Oriza; e l’Orisu lacté sono due prodotti 
di una completa vista, che danno al colorito una biat- 
chezza ed una freschezza ammirabili ; 

L’Oriza acidulé ètun acetorda toletta, la cui azione 
tonica è riconosciuta; le carni ne approfittano @ SÌ 
rassodano al suo. contatto ; ? 

L’Oriza flowers (ombrata) è un’ eccellente acqua 
da toletta. di una finezza di profumo che penetra dol- 
cemente e in una guisa deliziosa. 

Raccomandiamo l’Oriza lis alle persone cui piace 
profumare le loro biancherie, i loro guanti, i loro na- 
stri, le loro carte, con eleganti sacchetti. 

La casa del signor Legrand, via Saint-Honoré 207, 
ha l'onore di servire varie corti, le loro Maestà Im- 
periali 1’ imperatore e imperatrice di Russia, e Sua 
Maestà il re d’ Italia. 


AntoNIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 


— Sig. Pierina B. — Le consigliamo a scegliere 
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Anno XII, - N. 10 - Giovedì, 13 maggio 1875: À chi sì associerà per un anno pagando, 


EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo ,; N. 14. 


AVVERTENZA, 

en inteso , l'importo dell'ab- 

‘nente premio gratuito + 
ento eseguito dal valente 

NNO 


bonamento in via anticipata, vorrà dato îl 

Un quadro oleografic tela, 

artista GIULIO GORRA, intitolato: L' 
PREMII SEMI-GRATUITI A TUTTI GLI ABBONATI. INDISTINTAMENTE: 

1. Una grande macchina A eucire Americana a pento nnnodato 
a ineino afl'erratore (Vale in commercio L. 300 e viene ceduta por L, 180,} 
2. Una piccola macchina a cucire Americana (Vale in commercio 
L. 70 viene ceduta por L. 85). 3, Una Sorbeltiera da snla Toselli (Vale 
in commercio L. 30 e viene ceduta per L. 17), d: Unn elegante sentola 
di profumerie (Vale în commercio L. 20 è viene ceduta per L. 12.) 

Si avvertono lo Signora associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperò 
conviene rinnovare in tempo. l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato in 5 


pezzi per un giubberello senza maniche. 


SS 


ù 
NÒ 


VMEVI 


Tolette da campagna. 
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Tolette da campagna. 


La prima e la terza 
delle sete figure che 
illustrano la pagina 
antecedente hanno la 
gonnella di taffettà 
operzio a righe bian- 
che e grigie, che misu- 
ra 2 metri 6 90 centi- 
metri in ampiezza infe- 
riore, 1 metro e 8 cent. 
in lunghezza davanti 
e 1 metro 87 centim. 


stesso modo con lana 
bianca e lana nera, La 
guarnizione consiste 
unicamente in bottoni 
d’osso bianco. Se ne 
prepara anzitutto il 
modello in garza 0 car. 
ta, poi a norma di que- 
sto, a cominciare dal 
margine inferiore, sì 
lavora sovra una ca- 
tenella di conveniente 
lunghezza (80 maglie 
nell'originale) ciascun 


di dietro. La stessa è 
guarnita d’un volante 
pieghettato e alto 9 cent. di stoffa a righe e d’uno 
sbuffo alto 86 cant. di stoffa di lana grigia ruvida, 
il quale è inerespato 6 volte ad intervalli di 1 cent. 
La tunica ed il corpetto sono fatti di lana grigia 
© guarniti di taffettà a righe, come pure d’ una 
frangia di lana grigia, di nodi di taffettà grigio 
chiaro e di altri di taffettà oscuro. — 

Il cappello è di paglia bianca, guarnito di nastro 
di taffettà grigio chiaro e d’una ‘penna co- 
lor grigio cupo. Ombrellino di taffettà grigio. 

La ragazzina di 8 anni circa veste in po- 
pelina cilestre: ha la gonnella guarnita di 
un volante della medesima stoffa, e il cor- 
petto abbellito di sbiechi di seta più oscu- 
ra, alla quale è pur fatto il nodo. Il colletto 
e Ie sottomaniche della stessa sono d' tela 


fina, e il cappellino rotondo è di 
BRELA guarnito di nastro cilestre 
e d'una aletta bianca. 

La quarta figura, quella coll’om- 
brellino in mano, ha un semplice 
ed elegante abito di sicilienne d'ete 
color greggio, la cui guarnizione 
consiste in volanti e sbuffi della 
medesima stoffa. Completano la 
sua toletta colletto e sottomaniche 


di mussolina pieghettata. 

Finaluiente l’abito della si- 
gnorina che viene immediata- 
mente dopo, e di quella seduta, 
è di moerro color moda, e l’ab- 
belliscono due volanti a pie- 

hine della medesima stoffa e 

ue sbiechi e nodi di grosgrain 
marrone come pure bottoni. 
Il colletto e manichini sono 
di tela fina. 


N. I. Bordo per crnamento di Liancherie. davanti in continua- 
zione colla metà della 
schiena. Lavorate che siansi separatamente le due 
metà del giubberello, le si congiungono in modo 
che la metà sinistra sormonti un pochino la metà 
destra in mezzo alla schiena. In seguito si lavorano 
ì davanti e la schiena fino alle imboccature delle 
maniche insieme e in avanti fino allo scollo ogni 
pezzo separatamente. Dopo questo si cuciono în- 
sieme i davanti e la schiena, dalla parte del ro. 
vescio, sulla spalla mediante un giro di 
uncinetto. Finalmente si lavorano le ma- 
niche, e s'attaccano al giubberello, poi il 
î colletto e le alette delle tasche. — Il hor- 
do intorno al giubberello va lavorato così: 

1° giro (con lana nera): una mezza stan. 
ghetta in ogni maglia del margine. 

2° giro (lana bianca): mezza stanghetta 
nella costa superiore orizzontale 
che si trova sul rovescio d’ ogni 
maglia del giro anteriore. È 

3° giro (lana nera): 1-m. s. (ma- 
glia semplice) nella maglia susse- 
guente del giro anteriore, * 1 m. 
a. (maglia in aria), poi 5° avvolge 
il filo intorno all’ago, e lo si tira 
come cappio attraverso alla costa 
posteriore della maglia lavorata 
precedentemente, e con tutte 
le maglie che sono sull’ago si 
lavora 1 maglia semplice. Sì 
ripiglia quindi da *. Con que- è 
st’ultimo giro sì ricingono an- 
che lo scollo e le imboccature 
del giubberello. Il colletto, le 
alette delle tasche e le mani- 
che in fondo e lungo la metà 
vanno ricinti con un bordo 
eguale. Si dà termine al giub- 
berello coll’ attaccarvi i bot- 
‘ toni, ai quali servono da 
occhielli gli intervalli 
delle mezze stanghette 


Bordo per cruamento di biancherie. 


Disegno per pantofola. 


=> 


Due bordi per guarni- 
zione di biancherie. 


Ambedue questi bordi 
vanno lavorati sovra 
mussolina, batista, o te- 
la sottile, con cotone, a 
punto piatto e punto 
passato, quindi ricinti 
da festoni. 


Disegno per pantofola. 


Il fondo della panto- 
fola è di panno marro- 
ne, il fregio ad arabe- 
schi, vi va applicato con 
panno dallo stesso co- 
lore più chiaro; pel na- 
stro attorcigliato s’ado- 
pera spighetta di seta 
della inedesima tinta, il 
quale va poi contornato 

a punti di festone di 
seta gialla. I fiori si Ja- 
vorano a punto piatto 
con seta rossa, turchina 


Bordo per ornamento 


di cuscinetti da cucire, panieri da lavoro, ecc. 


© bianca, e i calici con seta bruna e gialla, a|l’elegante giubbetto senza maniche delle due 
punto russo e gruppettini. Pelie foglie grandi {signorine che figurano in principio della quarta 
6 piccole s’adopera-seta cordoncino verde e bru- pagina. A guarnire lo stesso servono un ricamo 
no; dessi vanno lavorati a punto piatto, punto pas- | in spighetta nera, perline nere ed una frangia 
Sato e a punto spinapesce. L’ornamento a punto | di seta alta 5 centimetri, o tempestata di perle 
di catenella va eseguito con seta in due grada-|di lustrino. ; ; 

zioni di color bruno. Questa specie di giubbetto è tanto in voga 


del ì° giro davanti. 


Bordo lavorato 
a punto in croce. 


Il bordo che figura in 
fondo a questa pagina, 
e può servire per guar- 
nizione di panieri da la- 
voro;va lavorato a punto 
in croce sovra canavac- 
cio con lana zaffiro 0 
seta filugello de’ colori 
indicati sotto la stessa 
figura. 

Giubbetto di tibé 
per signorina. 
(Vedi il modello taglia- 
to în 5 pe. che va 
annesso a questo nu- 

mero.) 


Di tibè nero è fatto 


È Giubberello all'uncinetto 
Giubberello all'uncinetto per bimba (Dietro.) 


per bimba (Davanti) 


che crediamo far cosa opportuna il 
darne il modello tagliato. Dei cinque 
pezzi che compongono lo stesso, il pri- 
mo serve pei davanti, il secondo pe 
1° fianchino, il terzo pel 2° fianchino, 
il quarto presenta metà della schiena, 
o l’ultimo mostra la forma del col- 


Giubberello all’ uncinetto 
per bimba. 


L'originale è lavorato con lana zaf- 
firo bianca a punto tunisino, e ri- 
cinto da un bordino lavorato nello 


Bordo ricamato in tappezzeria, 


Spiégazione del segni :2W nero, 1 1 marrone (il più oscuro), M marrcne, D rosso, © turchino. 
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Marca da fazzoletto. 


Questa marca, rappresentante fregi araldici è ricamata con 
filo in tre gradazioni di diverso colore, a punto piatto, punto 
rossato, impuntura, ed a punto russo. 


Due tolette 
da concerto, 


In toletta da con- 
certo sono ambedue 
le signorine che fi. 
gurano in fondo a 

uesta pagina. 

S Quella a sinistra 
veste un bell’ abito 
di taffettà lilla, il 
quale è guarnito di 
volanti a pieghine, 
rovesce, nodi e sbie- 
chi di grosgraîn un 
po’ più escuro. 

L'altra signorina 
indossa una veste di 
grosgrain color 
marrone chiaro, la 
cui guarnizione con- 
siste in una orlatu- 
ra, rovesce, alette 
e nodi di stoffa di £ 
grosgrain in due 
gradazioni più oscu- 
re. Completano la 
sua toletta il col- 
letto e le sottoma- 
niche di crespo li- 
seio. 


Giubbetto per signorina (Davanti.) Giubbetto per signorina (Dietro) 


letto, per metà. Per fare un giubbetto come 
questo occorre quindi tagliare due porzioni 
di stoffa, di garza, e di fodera secondo cia- 
scuno dei 5 pezzi suaccennati, poi s'applica 
il ritto alla garza, si praticano nei davanti 
i tagli del petto, si cuciono insieme i da- 
vanti, i fianchini e la schiena, eppoi si ab- 
bellisce il giubbetto col ricamo accennato in 
principio. Finalmente si fodera lo stesso di 
lustrino, lo si guarnisce di frangia e gli sì 
attaccano il co'letto, i bottoni in passamano, 
i ganci e le fomminelle. 


N, 1. Toletta da concerto. 


Tolette da mattina. 


L'elegante figura che appare in principio 
della 4* pagina indossa un abito di pope- 
lina di seta color violetto, adorno di piccoli 
sbiechi di velluto nero od ha le SUO co- 
perte da un bel fisciù di casimiro nero fi- 
nissimo, la cui guarnizione consiste in una 
frangia alta 5 cent. e tempestata di perle, in 
tasche di grosgraîn nero ed in una ciarpa 
di nastro grosgrazn, nero anch'esso e largo 
20 centim. 


N. 2. Toletta da concerto. 
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Toletta da cerimonia. 


È la toletta della signora posta in fondo a questa pagina 
a sinistra, la quale ha un abito di feie color rubino, 
adorno di volanti increspati, e un bellissimo paltò aderente 
di casimiro, con grandi maniche di forma tutt’affatto nuova. 
Queste si ripiegano in fondo formando come una bisacca, e vari 


fiocchiin passamaro, tempestato di perle 
di lustrino, e molto pesanti tengono la 
manica nella posizione che le dà il suo 


carattere d’originalità; tre righe poi di 


passamanterio, riccamente lavorate ornano 
il lembo inferiore della manica estefna- 
mente. Un giro di penne di struzzo ne 
contorna lo sparato per cui deve pas- 
sare la mano. In mezzo alla schiena è un 
cappuccio finto, tutto di passamano 0 gui- 
pure, ricinto da frangia; il giro di penne 
si ripote intorno al paltò ed allo scollo, 
di cui completa l’ornamento. 


Toletta da visita. 


La terza ed ultima figura di questa 
pagina è in toletta da visita ed ha un 
abito di faiZZe nero, con lieve strascico, 
a guarnire il quale servono parecchi vo- 
lanti increspati della medesima stoffa. 
Indossa pure un bellissimo paltò di ca- 
simiro nero foderato di seta, e stretto alla 
vita da una cintura nascosta per di sotto. 

Le grandi maniche formano un tutto 
colle faldine di dietro, e il cappuccio a 
punta è inghirlandato da ricchi passa- 

. mani con fiocchi tempestati di lustrino. 
Una cintura, i cui lembi partono dal prin- 
cipio della vita da ciascun lato, viene a 
riunirsi graziosamente tra le due faldine 
mediante un gran nodo. 

Il paltò è guarnito tutto all’ingiro con 
un ricco passamano seminato di perle, 
il quale forma testa ad un bordo di penne 
d’ onde fa capolino una ricca guipure 
tompestata di perle anch'essa, 


Toleite da casa e da passeggio. 


Eccoci ora alla descrizione del dise- 
gno che sta da solo nella quinta pagina: 


Toletta da cerimonia, 


di nodi di gro. 
nastro grosg 


volto la parola e q 


Toletta da mattina. 


La signora seduta ha un abito di barége grigio, adomo 
di due volanti della medesima stoffa, uno increspato e l’altro 
a pieghine, come pure di trina guipure nera, di rovesce î 

ì rain mero, Al collo ha una cravattina di 
n cilestre. 
La signora in piedi, e a cui quella accennata or ora ha ri- 


uella che sta osservando col cannocchiale 


vestono un abito di moerro color moda 
e tanto la gornella quanto il corpetto del 
quale sono adorni di volanti, di sbuffi @ 
di rovescie della medesima stoffa, e di nodi 
di seta. Il loro graziosissimo cappello è 
fatto di paglia e guarnito di nastro yros- 
graîn d'egual colore, e di penne di struzzo, 

L' elegante abito della signorina ché 
sta a braccetto a questa seconda figura 
o quello della signora che sta guardando 
dal balcone ed ha la testa scoperta, è di 
stoffa di lana o seta finissima color gri. 
gio, e lo guarniscono volanti e liste a 
pieghine della medesima stoffa, con ro- 
vesce e sbiechi di gros nero e di nodi, 

Finalmente la bimba sui 5 anni che 
viene per ultima, ha un abitino di per- 
callo grigio chiaro, colla gonnella adora 
di una lista di percallo a quadretti bian: 
chi e turchini, la tunica ed il corpetto 
abbelliti di stoffa a righe bianche 6 gri- 
gie. Una bella camicetta con maniche di 
mussolina e liste ricamate completano il 
suo abbigliamento. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da visita. 


Vosto di taffettà e di foulard. 

Il sottabito a lieve strascico è di taf- 
fettà, guarnito d'un volante di /oward 
a pieghe, le quali sono fissate con una 
guipure Rinascimento. La tunica aperta 
a redingote davanti e il grembialetto che 
ricade sulla ciarpa sono di foward, Que- 
st'ultima, che s’annoda sotto il p0w7f, è 
guarnita di frangia di seta. Anche la tu- 
nica ed il corpetto sono contornati da 
trina guipure. Il cappello è di paglia di 
riso, adorno d'una ghirlanda di fiori di 
landa e miosote che rivestono la calotta. 


- Toletta da visita. 
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Toletta da passeggio. 


Gonnella di foulard, guarnita di duo volanti in- 
crespati, con corpetto e tunica di chalis grigio argen- 
tino. Quest'ultima è panneggiata graziosamente da 
una parte, ove s'annoda una larga cintura di farla. 
Il corpetto forma paltò a faldine rotonde con rivolte 
di velluto. È e 

Cappello di paglia, orlato di velluto nero, e guar- 
nito d'una larga ciarpa di /owZard e d’una gran penna 
di struzzo. 


| priccio in quanto alla tunica, essa lo soddisfa però ri- 
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cd due 0 più fini. Ciò non è concesso dalla 
2, i questa stagione, la quale impone al contra- 
Do gun regola assoluta V assortimento di tutti gli 
deco 1 componenti la toletta. Buone padrone, se yo- 
ste, di tacciare d’assurdità queste regole, di rinfac- 
ciare loro la spesa che impongono, per conformarvisi, 
ma la colpa non è nostra. D'altrà parte chi sì la- 
menta di non poter fare delle tuniche a più scopi, 
vale a dire da associare a più sottabiti, ha torto per 
questo che se la moda odierna ci nega questo ca- 


guardo al sottabito. Questo, in fatti, può, se nero, 
associarsi a tutte le tuniche, e se grigio, può accom- 
pagnare grembiali e tuniche a quadrati grigi, come 
pure a righe grigie, ed a qualsiasi disegno a fondo 


grigio. Inoltre la moda ci autorizza, anzi ci obbliga, 
a guarnire il sottabito, quando lo si voglia guarnito, 


Taille, 0 foulard di tinta liscia, ma non può accom- 
pagnare alcun altro tessuto. 

. Abbenchè la moda attuale favorisca pella tunica 
i quadrati e lo righe — esclusi, per così dire, tutti 
gli altri disegni — tuttavia, su questo punto, si può 
adoperare pella tunica, pel grembiale 6 rispettivo cor- 
petto, una stoffa a disegno qualunque, purchè il sot- 
tabito gli sia assortito e sia liscio. 

Riguardo alla difficile questione du’ soprabiti vanno 
osservate queste precise norme: 

I piccoli costumi, ossia le tolette senza pretesa, 
avranno il loro cal simile, aderente di dietro, 0 a 
sacco davanti; stretto al collo da un nodo di nastro, 
e spessissimo fuggente sotto il braccio, in euisa da 
far servire il corpetto come gilò, Il paltò sarà sempre 
senza maniche, bastando quelle del corpetto, durante 


la stagione estiva. Tutte le forme di paltò sono am- 


Il 
\\ 


LA MOD:A 


La moda attuale — miscuglio del liscio coi qua- 
drati o le righe — è sommamente favorevole alle com- 
binazioni economiche. Tuttavia bisogna tener. per 
fermo che il sottabito associato ad una tunica o ad 
un grembiale a quadrati a righe dev’ essere liscio; 
epperò non serve insistere nel voler farsi invece il 
sottabito d'una stoffa a quadrati, a righe od'a dise- 
gni. Ben inteso che non sarebbe poi un delitto l'in- 
frangere una tale regola, ma la moda ha le sue ti- 
ranniche esigenze, e bisogna conformarvisi ciecamente. 
Si troverebbe forse più vantaggioso e più economico 
l’ uso di stoffè vecchio ‘operate, a righe od a qua- 
drati, per sottabito; ma... Lo stesso dicasi pure del 
desiderio che hanno molte signore di far servire una 


Tolcette da casa e da passeggio. 


tcon<stoffa simile'a quella che s’adopera pella tunica 
lo pel grembiale. Si adopera questa stoffa a volanti 
| con testa, ad arricciature piatte, ed a sbiechi di ogni 
larghezza. Ecco dunque trovato l’impiego d’una veste 
usata a disegni qualsiarisi: se no farà un grembiale 
col suo corpetto. Le maniche si devono fare simili al 
sottabito ; e il resto della stoffa servirà per le guar- 
nizioni del sottabito assortito e di colore unito. 
Ecco infine la ripetizione di alcune regole gene- 
rali: a 5 è 
Si può fare. un sottabito di stoffa a disegni qua- 
lunque, sia pure a righe di tinta sovra tinta. | — 
on. si può portare un sottabito di percallo, di gia- 
conetto nè di organzino sotto una tunica di stoffa 
Versa. È A 
Sia si può adottare come sottabito che accompagni 
una tunica o grembiale di mussolina, una stoffa dì lana 
nalunque — pelo di capra nè tessuto di fantasia. 
a mussolina s’associa a mussolina simile, ovvero a 


messe, avyertendo che facendosi essi ordinariamente 
della medesima stoffa della tunica e del corpetto, men- 
tre le maniche sono simili al corpetto, i suaccennati 
paltò potranno anche essere simili al sottabito, ogni 
qualvolta tale combinazione sia ritenuta più comoda 
e più economica. In questo caso le maniche potranno 
essere indifforentemente simili al sottabito ed alla tu- 
nica. Che se invece questa è fatta di stoffa operata, 
mentre il paltò è simile alla gonnella meglio che 
le maniche del corpetto siano simili alla tunica, ossia 
diverse dal paltò. Ì 

Pelle tolette più eloganti si farà invece uso di... 
lo diremo nel prossimo numero. 
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I SEGRETI DELLA TOLETTA 


I BELLETTI. 
(Contin., vedi il Num. antecedente). 


I belletti rossi sono di quattro differenti forme: li- 
‘quidi, come pomata, in polvere, e. creponi, e se ne 
fanno di diverse gradazioni per accomodarli alla car- 
nagione delle brune e delle bionde. Queste prepara- 
zioni servono a dare allo labbra ed alle guancie una 
tinta rosea, più o meno intensa, espressione di giovi- 
nezza e di salute. Gli artisti drammatici ne fanno 
uso giornalmente, e molte signore se ne servono come 
d’un elemento indispensabile alla loro toletta. Il bel- 
letto rosso sotto forma di pomata è il più pericoloso» 
come quello in cui i profumieri incorporano più spesso 
materie velenose, quale il solfato di piombo e di mer- 
curio. 

Ecco un liquido completamente innocuo, a cui si 
dà il nome di fiori di rose. È - 


Ammoniaca, liquida concentrata 28 grammi 


Carminio (1° qualità)... ....14 è» 
Acqua di rose >. ......++.. 1 litro 
Spirito di.rosa triplo ....... 28 grammi, 


Mettete il carminio in una bottiglia d’ un litro e 
mezzo, versatevi sopra l’ammoniaca, poi lasciate ma- 
cerare il tutto per due giorni, avendo cura di rimestarlo 
di quando in quando. Aggiungetevi l'acqua di rosa e 
lo spirito, e mescolate per bene; lasciate infine ripo- 
sare la bottiglia una settimana; così i corpi estranei, 
prodotti dal carminio , si precipiteranno in fondo, e 
il fiore delle rose verrà a galla. In seguito riempite le 
boccette che conserverete pel vostro uso. 

Si potrebbe pure mescolare una porzione di questo 
liquido con un belletto bianco di buona qualità, e 
ottenere così un belletto rosa in pomata. Ma è meglio 
servirsi del liquido tanto per l’ illusione ch’esso pro- 
Auce quanto pella sua innocuità. 

I belletti rossi in forma di pomata e di polvere non 
sono altro che pomate ordinarie o talco polverizzato, a 
cui s'è incorporata una sostanza colorante, la quale 
costituisce tutto il merito o meglio tutto il pericolo del 
belletto. Le materie rosse più in uso sono il cinabro 
o vermiglione, il rosso del legno brasiliano, il carmi- 
nio, e il carfame. % 

Il vermiglione è un solfuro di mercurio, potentis- 
simo voleno, col quale si preparano i belletti più co- 
muni, adoperati specialmente ne'teatri. Se ne fa uso 
eziandio talvolta per falsificare gli altri. Alcuni anni 
or sono, un’attrice notissima.a Parigi, doveva soste- 
nere una parte da rappresentarsi piuttosto con una 
pantomima che con parole. All’ istante più sommo- 
vente, per tradurre tutta la passione che doveva pro- 
vare, si morse le labbra in modo che ne staccò il ver- 
miglione che le ricopriva, e lo ingojò. Pochi istanti dopo 
provò coliche fortissime, un tremito generale e tutti 
i primi sintomi d'un avvelenamento di mercurio; fe- 
nomeni cho cessarono soltanto dopo un trattamento 
antimercuriale. 

Il rosso del legno del Brasile è parimenti usato nei 
teatri, lo s'incorpora a talco polverizzato o ad una 
pomata ordinaria. Questo belletto è affatto innocuo. 

Il carminio, sostanza colorante della cocciniglia, 
è umo de’rossi maggiormente usati nella fabbricazione 
de’belletti; ma questa sostanza è estremamente cara, 
motivo per cui viene spesso falsificata. Gli è appunto 
col carminio che si preparano il rossetto fino da tea- 
tro, il rossetto fino di Germania, il carminio di Ger- 

* mania, il carminio chinese, il rossetto d'Olanda o di 
- Amsterdam, e il rossetto d'Alencon. Tutte queste pre- 
pàrazioni sono innocue, purchè il carbonato di piombo 
non.faccia parte della pomata che serve d’eccipiente 
alla‘materia . colorante ; tuttavia sono a preferirsi ì 
seguenti-preparati, come quelli che devono il loro co- 
lore a un principio vegetale, la cartamite. 

La pianta ‘nota sotto il nome di cartamo; o zaffe- 
rano saracinesco, racchiude ne’suoi fiori una sostanza 
rossa che s'estrae colla massima facilità, e che serve alla 
colorazione de’belletti. Questi assumono differenti nomi 
secondo il modo con cui sono preparati. Tali sono il 
rossetto di Spagna , il rossetto di cartamo, il ros- 
setto vegetale, il rossetto d’ Atene, il rossetto in vaso 
e finalmente il rossetto di Circassia. Tutte queste de- 
nominazioni, come quelle de’belletti bianchi, non hanno 
proprio alcun significato; ma servono unicamente a in- 


gannare chi li compera. Le specie di rossetti che vanno 
distinte l'una dall’altra sono solamente tre: 
1° il vermiglione, che bisogna rigettare assoluta- 
mente. 
2° il carminio, di cui si può far uso. 
3° il cartamo, cui bisogna sempre dare la pre- 
ferenza. 
Avvi pure una quarta specie di belletto di recente 
invenzione e conosciuto sotto il nome di schnouda. 
Il suo principio colorante è l’aZloraze sostanza chi- 
mica bianca e solubile nell’acqua. La si mescola col 
coldeream, e applicata che sia sulle gote o sulle lab- 
bra, il contatto dell’ aria la trasforma, e le fa pren- 
dere un magnifico color rosa, che produce la più com- 
pleta illusione. i 
Esiste infine un belletto turchino, di cui si fa uso 
per dar risalto alle vene. Lo sì prepara colla creta 
di Briangon finamente polverizzata e stacciata, e lo si 
colora con un semplice azzurro di Prussia; e quando 
si voglia avere il belletto in pasta o pomata, si ba- 
gna questa polvere con un poco di acqua leggermente 
gommata. 


(Continua). 


CURIOSITA 


COME SI FANNO LE TRECCIE FINTE. 


(Contiuuazione e fine, vedi il num. antecedente.) 
é x 

I capelli che vogliono arricciare non sono però an- 
cora alla fine delle loro pene. Siccome scolorirebbero 
sotto l’influenza del gran calore al quale devono es- 
sere sottoposti, se il benchè minimo corpo grasso ri- 
manesso alla loro superficie, si incomincia col lavarli 
in un’acqua bollente satura di sale di soda. È cosa 
strana il vedere un pezzo d’uomo, provveduto di tutti 
gli utensili di una lavandaja, precipitare, senza la- 
sciarle andare, le treccie una dopo l’altra nel bagno 
purgativo, frizionarvele, tuffarvele e rituffarvole; final- 
mente torcerle come si può fare di un pacco di bian- 
cheria, ed appenderle per ultimo, sia al muro, sia su 
corde, dove esse distilleranno lentamente le loro la- 
grime, I capelli, tuttora umidi, sono avvoltolati ciocca 
per ciocca sovra piccole forme cilindriche di legno, 
quindi ricinti di carta e legati. Per istringer forte, 
l'operaio ha dinanzi a sè una morsa nella quale in- 
comincia con l’introdurre il capo della sua ciocca, il 
che gli permette di stirare i capelli forte quanto è 
necessario. Vi hanno varie grossezze di forme; quanto 
più quelle che si adoperano sono fini, tanto più l’ar- 
ricciatura è stretta. Quando è ammannito un gran 
numero di forme, si riuniscono tutte a mo’di rosarii, 
che appendonsi ad una stufa, dove per due 0 tre giorni 
restano sottoposte ad una elevatissima temperatura. 
Quando i capelli lasciano sfuggire la forma sotto un 
leggiero impulso vuol dire che sono a punto. Allora 
traggonsi fuori dalla loro prigione di canapa e di 
carta; quindi le ciocche, riunite a due o a tre, sono 
artisticamente disposte in un rotolo, il quale non 
aspetta che la sua destinazione. Per non aver a scio- 
gliere inutilmente le arricciature, il cordone con cui 
le si legano alla cima indica, mediante il suo colore, 
la lunghezza delle ciocche. 

Non c’ è più da stupirsi, dopo tutte le manipola- 
zioni a cui van soggetti, che i capelli, i quali da greggi 
erano venduti da 50 a 300 franchi il chilo, raggiun- 
gano, da lavorati, un valore dai 1000 ai 2000 franchi. 

Abbiamo detto che con i capelli troppo corti per 
essere interamente utilizzati si faceva il crépé. Sono 
sempre i mercanti in grosso che s'incaricano di questo 
lavoro. Su due fili tesi parallelamente, s'intrecciano 
strettissime, le une in cima alle altre, dopo di averle 
leggermente bagnato, tutte le piccole ciocche rimaste 
inoperose che sì sviluppano in una sterminata trec- 
ciolina. Il tutto è immerso nell’acqua bollente, e va 
come i capelli arricciati, a seccare per lungo tempo 
nella stufa. Tagliando il filo e sciogliendo le treccio- 
line, si ottiene quelle masse sgonfianti che imbotti- 
scono i chignons e le bende delle signore. 

Gli scarti degli scarti costituiscono quello che suol 
dirsi la dorra. Anche questa borra non va perduta. 
I fabbricanti di giaocatoli la comprano per farne le 


parrucche alle bambole; altri l’adoperano in sostitu- 
zione del crine nelle materassa. Un inventore, di cui 


cuni esempi di donne che si facevano un mante] 
con i loro capelli; ma era riserbato a questo s6co 
eminentemente utilitario di farci vedere 1’ uomo ch 
si taglia un mac-farlane colla spoglia capillare del 
moglie. 

Volete sapere il prezzo di una treccia lavorata? La 
finezza, la lunghezza, la ricchezza del colore sono al. 
trettante qualità che la rendono preziosa e le asse- 
gnano un prezzo. Quelle che sono un po” al di sot I) 
del comune si vendono da uno a due franchi il grammo. 
cento o centocinquanta grammi formano una treccia 
conveniente. Per un dilettante, una bella treccia vale 
quanto il venditore ne vuol chiedere, anche un mi- 
gliaio di franchi all’ occorrenza. Nel 1865, a Nuova 
York una fu pagata seimila franchi: è il non plus 
ultra. Quella treccia era bionda. 

Si può dire che i colori chiari la vincono sopra 
gli scuri, inquantochè non possono essere coloriti fit- 
tiziamente: ma i bei capelli neri e le arricciature na- 
turali di tutti i colori sono sempre ricercatissimi. È 
strano a notarsi che i capelli bianchi, un tempo ri- 
cercatissimi dalle persone di una certa età, sono de. 
caduti considerabilmente di prezzo dopo l’invenzione 
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‘| della tintura. I capelli bianchi non si adoperano che 


per le parrucche da teatro, e il pelo di capra fa loro 
concorrenza. Questi capelli conservano però abbastanza 
valore per la loro scarsità. Infatti si capisce che, al- 
l’età in cui i capelli incanutiscono, la maggior parte 
non ne hanno più, e che coloro cui restano non sono 
vogliosi di. disfarsene. 

Quanto ai capelli rossi, che il capriccio di una ele- 
gante aveva messi in voga, furono per un momento 


jadottati con tal fanatismo che fu impossibile appa- 


gare tutte le ambizioni fomminili, e commissioni spe- 
ciali ne giunsero perfino d’America. 

Bisogna dire che l’ America è una terribile acca- 
parratrice di capigliature. Essa e 1’ Inghilterra ado- 
perano ogni anno una metà di capelli lavorati in 
Francia, Il totale generale della produzione, tanto di 
capelli per taglio, quanto di quelli per caduta, che 
si centralizzano a Parigi, si eleva a 60,000 chili, vale 
a dire quasi 30,000 chili da segnarsi sul bilancio dei 
due paesi. 

Questa industria non ha preso un vero slancio cho 
da quindici o venti anni. È certo che la moda delle 
parrucche ha dovuto necessitare altre volte una grande 
accumulazione di capelli; ma per qual via giunge- 
vano loro? quale ne era la provenienza ? È quello 
che non cercheremo di determinare. 


TEATRI CITTADINI 


Al Dal Verme, la promessa opera Gemma di Vergy 
andò in iscena mercoledì, 4; il teatro era affollato e 
di applausi, in quella sera, ve ne furono a josa. Ab- 
biamo però quasi la spiacevole certezza che tanta 
folla e tanti applausi non recarono gran sollievo al- 
l'impresa. Oltrechè quest'opera è una delle meno riu- 
scite dell’ insigne maestro bergamasco, l’ esecuzione 
è tale da non farne gustare tampoco le poche bel- 
lezze che in esse si riscontrano. La signora Papini 
ha una voce bellina, anzichè no, ma ne fa abuso, il 
signor Carbone stuona di frequente, e il signor Cazau 
possiede una voce estesa e simpatica ‘e canta anche 
con garbo, ma in quest'opera fa men bella figura che 
in altre. L'impresa però sta allestendo premurosa- 
mente l’opera Lucrezia Borgia, e il ballo del Rota /Z 
Giuocatore. 


* 
* 


Te generali previsioni circa il teatro Castelli si sono 
avverate. La stagione estiva fu inaugurata sotto ot- 
timi auspici. Il PuZiuto del Donizetti, interpretato 


Quintili Leoni e Tamborlini, ottenne un esito splen- 
didissimo, e il pubblico numerosissimo fu largo di 
applausi, ben meritati, a tutti quanti gli artisti, che 
gareggiarono proprio di bravura e di zelo. 

La Bendazzi si mantiene quella valente artista che 
tutti sanno, ha voce molto squillante e oltremodo sim- 
patica, e mandò l’ uditorio in visibilio. Dopo di lei i 
maggiori applausi toccarono al Quintili-Leoni. che 
cantò divinamente. In terzo luogo viene il basso l'am- 
borlini. Il meno fortunato fu il Roussel, che possiede 


mi spiace non conoscere il nome, pensò di farne una 
specie di panno. La storia antica ci offriva bensì al- 


una voce stupenda, ma nuovo, com'è alla scena, non 


dalla Signora Bendazzi-Secchi, e dai signori Roussel, _ 
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sa ancora farla risaltare come vorrebbe e dovrebbe. 
È però un artista che promette assai bene, L’ orche- 


stra suonò a meraviglia, per cui, tutto sommato, il Po-! 


Ziuto va benissimo, o attirerà sempre gran folla. 

Anche il ballo Gretchen del Danesi andò a gonfie 
velo; piacquero l’azione, la musica, le foggie, e più 
di tuttii ballabili, che sono veramente belli, special- 
mente quello del giuoco delle dame, e delle Wii, 
i quali furono anche eseguiti colla massima precisione, 
e vennero entusiasticamente applauditi. Applaudita e 
molto fu pure la brava coppia danzante Coppini. — 
L'allestimento scenico è proprio splendido. L'impresa 
non avrebbe potuto fare di più, per assicurarsi l’ap- 
provazione del pubblico. Per seconda opera fu dato 
il Duca di T'apigliano del maestro Cagnoni, colle si- 
gnore Trebbi, Binda e Cappelli, il Bottero, il Fiora- 
vanti, Parisini, Carpi, che riscossero un'infinità d’ap- 
plausi insieme coll’insigne maestro. Ne riparleremo. 

* 
* * 

Ora portiamoci al centro. 

‘Al teatro Manzoni, giovedì sera, 6, incominciarono 
le rappresentazioni della compagnia Grégoire colla 
graziosa operetta d'Offenbach, La via Parisienne, che 
quantunque sia stata udita tante e tante volte, fu ol. 
tremodo gustata dal pubblico mercè l’ eccellente ese- 
cuzione per parte di tutti gli artisti, cui non manca 
nulla, proprio nulla.... tranne la voce. Ma fanno ri- 
dere, e questo è ciò che più importa. 

ala 

Al teatro Santa Radegonda, al momento in cui scri- 
viamo è imminente l'andata in iscena della grazio- 
sissima © difficilissima operetta di Auber, 72 cavallo 
di bronzo, la cui es cuzione fu affidata alle signore 
Preziosi, Cavalleri, ed ai signori Caroselli, Piccioli. 
Dalle prove non si può sperare che bene; epperò ci 
riserviamo di parlarne favorevolmente nel numero 
prossimo. 


LA DONNA 
QUALE DOVREBBE ESSERE Al NOSTRI GIORNI 


Fin dall'età che î provvidi 
Dommi materni il core 
Al santo m’avcendeano 
Della virtù splendore, 

Di donna un tipo angelico 
La mente si formò, 

E con crescente, assiduo 
Affetto il vagheggiò. 


La sua pudica immagine 
Vide il mio spirto anelo 
Nelle ispirate pagine 
Dell’unico Vangelo; 

Poi nell’eccelso cantico 
Del gran padre Atighier, 
Bella di grazie italiche, 
La ritrovò il pensier. 


Figlia, consorte e tenera 
Madre or la pingo a voi. 
Della magion fu l'angelo 
Sin da’ primi anni suoi; 
Benedicendo al vergine 
Suo capo il genitor, 
Sempre di laudi un cantico 
Rivolse al Creator. 


Mite, operosa, ingenua, 
A’ suoi sommessa ognora 
Crebbe, e più assai dei splendidi 
Fregi che il mondo adora, 
L'anima eletta e nobile, 
Che al bello e al ver s’aprì, 
Di religion, di valida 
Sapienza si arricchì. 


Invan de’ fatui giovani 
Lo stuol per lei si accese; 
Sol d’un gentil, magnanimo 
Spirto l’amor comprese; 
E quando dalla pronuba 
Ara con lui tornò, 
Ed ai parenti in lacrime, 
Piangendo si prostrò ; 


D'un giuro confortavali 
Nel doloroso addio: — 
— Degna di voi, d’ Italia 
Sarò; m'ascolta Iddio! — 
E Dio la udì, chè il gaudio, 
La carità, lo zel Z 
D’ogni bell’opra, entrarono 
Seco il nuziale ostel. 


Saggia, prudente ed umile 
Lesse al consorte in core; 
Con lui divise il giubilo, 
La speme ed il dolore; 

E quando amico arridere 
A noi parve il destin, 
Ella lo spinso al debito 
Di prode e cittadin! 


Fuggi le pompe, e i labili 
Piacer che il vulgo apprezza; 
E Dio di santa aureola 
Cinse la sua bellezza, 
Quando al più eccelso ufficio 
Di donna la sortì, 

Ed il suo casto talamo 
Di figli benedì. 


Non ella mai dal proprio 
Seno staccò la prole; 
A religion quell’anime, 
Come fioretti al sole, 
Schiuse, e dal primo nascere 
Gli affetti ed i pensier, 
Neo investigò, drizzandoli 
Al bello eterno, al ver. 


Da'labbri suoi la pristina 
Del suol natìo grandezza, 
E le sventure appresero : 
Ella a civil fortezza, 

A fede ardente, a indomita 
Speranza gli educò, 

E pria che vili, martiri 

I figli suoi bramò! 


Oh so tuttor la patria 
Porgesse venerafida 
A chi da lei ben merita 
Una civil ghirlanda, 
Certo, di mille striduli 
Bruti tra ’1 vano oprar, 
Questa gentil famminea 
Fronte vorriane .ornar! 


Ma dal superbo premio, 
E dal fragor del mondo 
S'involeria sollecita 
Ella a’ suoi lari in fondo; 
Chè non di vano plauso 
O ambizioso onor 
Vaga esser può l’angelica 
Donna che adoro in cor! 


Oh quando fia che provvido 
Il cielo a noi conceda, 
Che parì a questa innumere 
Itale donne io vedal... 
Certo quel giorno a Italia 
Più fausto Iddio sarà; 
Chè la virtù fomminea 
Può migliorar l'età. 
G. MILLI, 
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(Continuazione, vedi il num. antecedente), 
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< - 
prese ella a dire non senza amarezza. Miss Varley mi 
ha improvvisamente abbandonata ; ecco la lettera con 
cui mi annunzia la sua partenza. Io ritengo ch'ella 
temesse di compromettere il suo buon nome, rima- 
nendo più oltre meco da sola; perciò la Peppina e 
il mio barbone saranno i miei soli compagni di 
viaggio, 

E dopo una breve pausa proseguì: 

— Ciò premesso, permettete che vi esprima la più 
profonda e più sincera gratitudine per le prove di 
amicizia da voi datemi all'ora del’ bisogno. Amo 
pare tuttora di sognare, o non posso che esprimervi 
per metà quel ch'io provo, il mio rispetto, la mia 
alta stima per voi;.. quando sarò a casa, nella quiete 
della famiglia, non appena sarò pienamente ritornata 
in me stessa, vi seriverò tutto quanto ora non posso 
dirvi. — Voi avete un cuore nobile e generoso, Oh, 
se nel mio affannato seno potessi trovare una be- 
nedizione, questa sarebbe per voi, so queste labbra 
sapessero balbettare una preghiera, questa sarebbo 
per la vostra pace, per la vostra felicità. 

— Guglielmina, l’interrappi io profondamente com- 
mosso, non proseguite, ve ne scongiuro. 

Ella alzossi, mi strinse cordialmente la mano, 0 ba- 
ciommi sur una guancia, 

Il tocco delle sue labbra fu por me una scossa 
elettrica; avrei voluto gettarmi a’ suoi piedi, avrei 
voluto dirle ch'io l'amava d'un amore immenso, avrei 
infine voluto domandarle se poteva riamarmi un po- 
chino. Repressi tuitavia violentemente tutti questi 
sentimenti, chè sarebbe stato un tratto ignobile, inu> 
mano in un tal momento — un abuso di confidenza. 
Per ora non poteva esserle che amico; che fratello, 

— Andiamo, disse quindi in aria. mosta y è tempo 
di partire. 

Scendemmo le scale insieme, giacchè dovevo accom- 
pagnarla, 

— 0h, qual mondo lascio qui dietro di mel mor- 
morò ella; poi si volse di bel nuovo a guardare con 
titubanza, e montò in carrozza. î 

Alla stazione v'era molta gente. Centinaia di per- 
sone, che avevano approfittato di una bella giornata 
d'estate per fare una gita a Wiesbaden, stavano quivi 
aspettando per far ritorno ‘alle loro censo col trono 
delle nove ore. a: 

Guglielmina, timorosa di trovarsi in mezzo a quella 
folla, restò in carrozza, finch' io ebbi levati i biglietti, 
poi prese il mio braccio, 6 coperta da un fitto velo, 
sì mise a passeggiare meco sotto lo piante. 

Ella aveva naturalmente paura d' essore ricono- 
sciuta, era irrequieta, e cercava di celarsi nello tone- 
bre. Finalmente arrivò l'ora della partenza, ed io 

l’aiutai a salire nel vagone, quindi mi fermai presso 
la portiera a parlare con lei, mentre la sua manina 
riposava fiduciosamente nella mia, Le fu giuocoforza 
promettermi che avrebbe cura della sua salute; e che 
non lascerebbe Francoforte prima di avermi riveduto; 
o mentre mi faceva queste promesse, mi fissava in 
aria grave e commossa. Il cuore mi batteva a preci- 
pizio, e già stavano per isfuggirmi di bocca le pa- 
role: io t'amo! ma foci nuovamente forza a mo stessò 
e trionfai. 

Il conduttore chiuse lo sportello. Ella si sporse dal 
finestrino col velo calato, girò ansiosamente gli sguardi 
sulla piattaforma, ov'erano ancora alcune persone ; 
poi sollevò il velo, e la bianca luna illuminò il suo 
adorabile e pallido viso, e i suoi espressivi occhi. 

— Ho ancora una preghiera a farvi, diss' ella, con 
tutta tenerezza: voi schiverete, nevvero, quell'uomo, 
voi non farete alcun passo ‘contro di lui? Almeno 
per me! 

Mi pregava sommessamente e com insistenza, più 
ancora cogli occhi che colle labbra; mi guardava 
ansiosamente, quasi teneramente; e il mio cuore, agi- 
tato dalle più svariate sensazioni, pareva mi volesse 
balzare dal petto. Ancor prima che avessi tempo di 
rispondere, la locomotiva mandò il fischio; ancora 
una stretta di mano, un a rivederci, un’ occhiata di 
addio, e il treno partiva. 

Che Dio ti protegga, Guglielmina, oggetto del cuor 


Cominciava a imbrunire allorchè arrivai alla casa| mio! Rimasto solo, le tenni dietro cogli sguardi, fin- 


di Guglielmina; bussai ed entrai nella stanza semi- 
oscura. Guglielmina si alzò dai divano, mi venne 
incontro in abito da viaggio, e mi stese la mano in- 
vitandomi a sedere. ea 

— Abbiamo ancora alcuni minuti di tempo, ney- 
vero ? domandommi quindi. 

Guardai l'orologio, e dissi che sì. P 

— Anzitutto ho un’ umiliante confessione ‘a farvi, 


chè non intesi più alcun rumore; poscia m' avviai a 
casa a lento passo al chiaror di luna. Quanto mi con- 
trastava in seno quel nascente sentimento di felicità, 
quel presagio di migliori dì colla sanguinosa lotta 
in cui volevo cimentarmi il seguente mattino! Men- 
tre mi incamminavo così pian piano, confortato dalla 
notturna brezza, sentimenti di pace cercavano di farsi 
strada al mio cuore, un mattutino bagliore mi ri- 
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schiarava Panimo, un bagliore così chiaro, così ro- 


se0 che mi faceva parer persino meno odioso l’aspetto 
di quell’nemo abborrito. 

Era desso l’aurora del vegnente mattino, ovvero la 
fosca luce d’un sanguinoso crepuscolo ? Dio solo lo sa- 
pera! 

Io misi in sesto alcune faccende importanti, e lessi 
ufa leitera dell'amico che giaceva sul mio tavolo. 
L'appuntamento era fissato per la mattina susse- 
guente alle cinque e mezzo, in un. giardino cintato 
poco lungi dalla stazione. L'arma scelta era la pi- 
stola, e alle quattro e mezzo doveva venirmi a pren- 
dere la carrozza. 

Alle undici mi coricai, e m’addormentai tranquil- 
lamento, : 
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Allo spuntar del dì, secondo l'accordo preso, venne 

a prendermi la carrozza, e noi ci ayvviammo por la 

strada di Magonza, al luogo del convegno. 

Il sole indorava le vette de'monti, sorrideva gaja- 
mente, il cielo era purissimo, gli uccelli facevano udire 
‘ il loro lieto cinguettio, e dalle foglie e dai rami cade- 
vano le goccie della rugiada come tanti diamanti ; era 
insomma un tempo che invitava piuttosto ad una al- 
legra passeggiata sul Reno che non ad una cruenta 
tenzone. Allato a me sedeva Draunfels, sorio e preoc- 
cupato, dirimpetto mi stava Bon, e fra piedi avevamo 
la cassetta delle pistole. 

Tutti e tre procedevamo alquanto silenziosi. 

— Non vi siete battuto mai alla pistola in vostra 
vita, barone ? domandommi Draunfels dopo un lungo 
silenzio. 

— No, risposi io. 

— Non aveste mai alcun duello? proseguì lo stesso. 

— Oh sì, da studente mi battei più d’una volta. 

— Voi avete ben preso parte a tutta la campagna 
del 1866? entrò a dire Bon. 

— Certamente. 

— So che voi siete un buon tiratore, mio caro, ri- 
pigliò Draunfels dopo una breve pausa; ma sparare 
per Ia prima volta contro un uomo, gli è un altro 
affare; o sì che è ben diverso del tirare contro un ber- 
saglio; ma già voi non voleste intendere ragioni di 
sortai ta Ò 

— Suvvia, ribattei sorridendo, io sto per credere, 
carissimo conte, che voi vogliate mettere un pochino 
alla prova i miei nervi, ma v'assicuro-che tutto è in 
perfetto ordine; il cuore mi batte tranquillamente, e 
spero non accelererà i suoi palpiti al momento de- 
cisivo. Badate soltanto che ‘tutto proceda ammodo, 
pel resto non dubitato, non vi farò certamente diso- 
nore. 

Passammo sotto la ferrovia, e dopo un centinajo di 
passi, piegammo in un sentiero, su pella collina. In 
venti minuti eravamo sul posto, in un giardino lungo 
una cinquantina di passi, cinto da una spinosa siepe 
alta quattro o cinque piedi. 

— Arriviamo pei primi, disse il conte con somma 
compiacenza smontando da carrozza. 

Noi gli tenemmo dietro; Bon preso la cassetta e 

rimandò la catrozza sulla strada maestra, Immedia- 
tamente dietro di voi veniva al trotto serrato um ele- 
gante coupé. Il servo in livrea; che m° aveva conse- 
gnato la lettera il giorno innanzi, spalancò la por- 
tiera, e tosto vedemmo discendere il conte Kaluga 
insieme ad un altro signore ed al medico. 
. — Che luogo delizioso, prese a dire il conte, met- 
tendo il piede a terra ‘e girando gli sguardi pel giar- 
dino ; vi ricordate ancora, visconte, fu qui che fra- 
cassai con un colpo di pistola il garretto a quel prin- 
cipino, tre anni or sono; 0 è forse di più? Come 
passa il tempo! Ma ecco che fummo prevenuti, sog- 
giunse tosto tutto ad un tratto, come se ci scorgesse 
appena allora. ì 

Tutti o tre ci si fecoro incontro salutandoci con squi- 
sita cortesia, 

— Spero che non avrò fatto aspettare questi si- 
guori, disse il conte; permettetemi di presentarvi il 
mio amico, il visconte Almonte, colonnello \al servi- 
zio della corona di Spagna, o il dottor Fischer. 


catezza portava un bottone di rosa all’ occhiello del- 
l’abito, i suoi guanti paglierini e i suoi stivali inver- 
| miciati erano irreprensibili. : 

Vedendo ch'io lo stava osservando, ei mi gs’ avvi- 
cinò con sorriso beffardo sulle labbra, e levandosi il 
cappello con un profondo inchino, mi stese gentil- 
mente la destra dicendo marcatamente : 

— Perdonate, signor barone, se contro l’uso vi ri- 
volgo la parola, ecco la mia mano barattiera! 

To gli volsi le spalle con piglio indifferente. 

Avevo già capito; costui era un codardo, come tanti 
suoi pari; a lui mancava il vero coraggio di affron- 
tare tranquillamente la morte; giuocava un’altra posta, 
ecco tutto. Io sentii come un presentimento che l’a- 
vrei punito. 

È un miserabile, pensai fra me; io lo risparmierò, 
ma bisogna che lo renda impotente a nuocere, per la 
sicurezza di colei. 

Draunfels fece quindi 1’ ultimo tentativo di ricon- 
ciliazione, como di prammatica, e noi ricusammo en- 
trambi. Ma già era una semplice cerimonia. 

Il visconte Almonte misurò dieci passi di distanza, 
e Bon piantò in terra due pali, che tolse da una vite} 
per segnare i limiti de’duellanti, poscia il conte Draun- 
fels caricò le pistole alla presenza de’ padrini. 

— Signore, prese quindi a dire ad alta voce, io 
conterò fino a tre; dopo la parola fre sì potrà spa- 
rare avanzando, o no; nessuno può oltrepassare la 
barriera, o sparare prima, a rischio della vita (e sì 
dicendo si volse al mio avversario alzando ancor più 
la voce.) Dopo mezzo minuto griderò: aZ/, e il primo 
tiro sarà finito. 

— Prego d’incominciare. 

Fammo collocati ai nostri posti, ciascuno a cinque 


i 


piedi dietro il suo limite, sicchè tra noi rimaneva 
una distanza di venti passi; i padrini ci diedero le 


[devo di discernerne il suono, o mi sforzava a tig 
| dere qualcosa; ma le labbra erano troppo inaridi 
non potevano pronunciare tampoco una sillaba, 
passai più giorni di una gagliardissima febbre, 
| che la mia buona natura incominciasse a lottar 
vita. 

Una bella mattina, io mi scossi pella prima vol 
da questo stato. Il nascente sole faceva capolino nell 
stanza attraverso le cortine; io riconobbi Ì quali, 
appesi alle pareti. la pendola sul camino, i Mobili, 
mi guardai intorno maravigliato. Mi pareva di sti 
gliarmi da un lungo e confuso sonno. Tutto il ty 
corpo era come abbattuto. Allorchè provai a rialzarm), 
un pochino, provai un dolore intenso al lato desti 
e ricaddi tosto sfinito sui guanciali mandando mn si 
Spiro. 

Al lieve rumore da me fatto vidi una figura fon 
minilo balzare prestamente da un divano che si ti 
vava presso alla parete dirimpetto, e guardare ansip: 
samente ver me. Poi la si alzò affatto, e venne al mb 
letto; chinossi su me è fissommi in aria mesta, E 
io ben desto ? Ci vedevo bene? 

— Guglielmina, bisbigliai sommessamente. 

Come un fulgido raggio di luco illuminò la pallida 
faccia della giovine donna, e tosto calde lagrimo | 
sgorgarono dagli occhi, 

— Ei.vive, vive — mio Dio, quanto ve ne ringra 
zio! sclamò ella dal profondo del cuore, e con um 
ineffabile gioja. 

S'inginocchiò poscia presso al mio letto; nascor 
dendo il viso fra i guanciali. Io lo posi lievemen 
la mano sul capo, e le accarezzai lo fitte trecce, Ella 
mi levò in faccia i suoi scintillanti occhi, e mi prose 
una mano, la coperss di baci e di lagrime, poi sel 
strinse al cuore come se volesse frenarno i palpiti, 
Infine parve pregasse un poco, mentre io stava } 


to i 
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armi in mano e si portarono fuori di tiro. Stavammo 
di fronte l’uno all’altro pronti al comando. 

Draunfels aspettò ancora alcuni minuti secondi, ci} 
guardò entrambi per bene, poscia trasse di tasca l’o- 
rologio, e comandò: — Attenti! Uno — due — tre, 

Durante tutto questo tempo io fissai negli occhi il 
mio avversario, e m’accorsi che mi squadrava in aria 
maligna e crudale, notai pure che agitava la mano 
per tentare il swo solito tiro ladro, ma Draunfels è 
Bon, colle pistole spianate in pugno non gli toglievano 
gli occhi d’adosso; e solo che avesse sparato un mi- 
nuto secondo prima era morto; quella mano tremava 
soltanto, ma non s’alzava.. 

Al tre io alzai prontamente la pistola senza avan- 
zare, e, avvezzo, a colpire nel segno, anche al comando; 
sparai colla stessa pacatezza che se fossi stato avanti 
ad un bersaglio. 

I nostri colpi partirono contemporaneamente, s'in- 
tese una sola detonazione. Io sentii una spasmodica 
puntura nella coscia destra, o vidi il conte barcollare 
e cadere. Potei reggermi ancora un istante, poi mi 
si piegarono le ginocchia, e stramazzai del pari a terra. 
Credetti di morire, perdetti i sensi, e ritornai appena 
un istante in me stesso, allorchè mi si tolse dalla 
carrozza per portarmi a casa. 

Mi diedero alcune cucchiajate di vino generoso, e 
mi misero a letto; poco stante venne il medico, il 
quale estrasse il projettile, operazione cui tenne dietro 
una febbre così violenta, che, peggiorata ancora dall’in- 
terna sovreccitazione, mi trasse sull’orlo della tomba, 
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Per quattro o cinque giorni la mia vita fu attac- 
cata ad un filo sottilissimo; aveva la mente ottene- 
brata, e in preda alle più spaventevoli visioni. Il più 
delle volte sognavo d’essere alle prese col conte Ka- 
luga ; lottavo con lui disperatamente, sentivo la sua 
mano fredda e pesante stringermi la gola, udivo le 
sue beffarde risate, e vedevo i suoi occhi injettati di 
sangue, Poi me lo rivedevo accanto insanguinato per 
terra, col viso squallido e gli occhi spenti. L’ aveva 
ucciso io: provava una indicibile angescia, volevo 
scappar via, ma invano : le gambe non potevano por- 
tarmi, La testa m'ardeva pella febbre, e mi doleva come 
se fosse stretta in una morsa. Talfiata credevo di sen- 


— Il conte Draunfels, il barone Lengsfeld, e il 
luogotenente Bon, 

Io contemplava il mio avversario con una atten- 
zione facile a spiegarsi; ora vestito con somma ricer- 
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tire agitarmisi sovra il capo le ali d'un angelo, una 
mano fredda ristoratrice mi si posava sulla fronte 
ardente. 

Talvolta udivo delle voci, parlarmi da lontano, ere- 
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come trasognato cogli occhi aperti e col cuore in gite 
bilo, come se in me risorgesse un novello sole al pati 
che su tutta la natura al di fuori, e come se unà vo! 
divina mi susurrasse giojosamente in cuore: sia fatti 
la luce! 

Poscia s’alzò, mi liberò la fronte dai capelli scom- 
posti, e mi accomodò i guanciali. 

— 0 Enrico, mormorò quindi fissandomi cogli sguardi 
dell'amore, mi ravvisate? vi sentite tranquillo? com 
state? Poscia, senza aspettare risposta, s’approssò al 
tavolo, ne tolse un bicchiere, e mi fe’bere, mentre col 
sollecitudine materna mi sorreggeva il capo. La re- 
frigerante pozione mi ristorò, è mi confortò. Lo strinsi 
la mano in atto di ringraziamento. 


(Continua). 


SCIARADA 


Uccello è il prinziero, 
Audace il secondo 

Più mille l’intiero 
Cacciato ha dal mondo, 
Ch’ è infino un mal fiero 
Tremendo davvero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
BARBA-BIETOLA. 


CORRISPONDENZA. 


Osimo. — Sig. Adele Ch. — Comprendiamo benissimo 
suo desiderio, ma deve  persuadersi che un modella 
molto complicato, perchè serva all'uopo, bisogna cucino 
e così occuperebbe uno spazio tale da mon poterlo af 
solutamente unire al giornale, 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale La Novità continua a fot 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bial" 
cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da rel 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON: 
ZOGNO, indicando precisamente îl modello che si d® 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


GIORNALE ILLUSTRATO DELLE MODE E DEI LAVORI FEMMINILI 


AVVERTENZA. 


PREZZI D'ABBONAMENTO Anno XII. - N. 20. - Giovedì, 20 maggio: 1875] ‘x 'chi si associerà per un'anno pagani; bol intas0'; l'importo aeltate 


Anno 6 mesi 3 mesi. 


bonamento in via auticipata, verra dato il seguente premio gratuito : 
A ag È a gi alte cs CA Sa Va 'quadro alcogratio pa fin setpressimente croguito delraente 
8 li È artista GI + intitolato : 1L' vo. 
e Germania | 1; È $ EDOARDO SONZOGNO PREMIÙ SEMI-GRATUITI A_TUTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE 
nubiani, Romania, Serbi: E] 1, Una grande macchina a cecire Americana a punto annodato 0 
ghilterra, Portogallo, Russia, Sp: a uncino afferratore frale in commercio L. 300 e viene ceduta per L, 180.} 
9 EDITORE 2. Una piccola macchina a cucire Americana (Vale in commercio 
rica L. 706 Pre GEL, Perito 35). È Una porbeltiara da mala: nora pale 
m in commercio L, 30 e viene ceduta per L, 17). 4. Una elegante. la 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. Mm TIKANO di profamerte (Valo in commercio L 20 è viene ceduta per Lazio — 
De SATA Si wvvertono le Signore associate che per AROIRAIA d' amministrazione 
l'invio del giornale. Epperò 


alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. Yia<Pesguiiolonf Neli: I VIAO, 


Ai presente numero vanno annessi il figurino colorato e un disegno colorato per lavoro al filetto od all'uncinetto. 


Toletta da casa, 


Toletta da viaggio (Vedi la 4* pagina.) n 
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Toletta da viaggio. 
(Vedi 4* pagina.) 


La prima delle due eleganti figure che adornano 
la 1° pagina è abbigliata per viaggio; ha il sotta- 
bito di grosgrain, guarnito d’un volante alto 15 cent. 
e d’uno sbuffo di stoffa di lana greggia alto 22 cent., 
il quale è inerespato in alto ed in fondo, colla sopra- 
veste della stessa figura e il paltoncino fatti entrambi 
di lana greggia, e adorni di sbuffi e di nodi di gros- 
egrain e dì bottoni d’osso. I davanti della sopraveste 
‘misurano 1 metro e 3 cent, di lunghezza dallo scollo 
in giù, e posteriormente sono lunghi 1 metro e 6 cent. 
a partire dalla vita, e sono larghi 1 metro e 14 cent, 
in fondo. La figura in principio della 4* pagina pre- 
senta questo stes- 
so abito, senza il 
paltò. 


Toletta da casa. 


L'altra elegante 
figuretta che a- 
dorna la 1* pagina 
è in toletta da ca- 
sa, e indossa. un 
bell’abito di fou- 
lard operato a 
quadretti marroni 
e bianchi, e guar- 
nito di taffettà 
greggio di grada- 
zione assortita. 

La gonnella ro- 
tonda forma leg- 
giero strascico, ed 
è adorna in giro 
con un volante in- 
crespato, e sor- 
montato. da uno 
sbutto doppio, in- 
crespato anch’es- 
so in alto ed in 
basso. “La tunica 
forma un grande 
grembiale davan- 
ti, ed è rialzata 
sui fianchi da una 
serio di incresva- 
ture. La larga pie- 
fa Watteau che 
‘orma lo strascico, 


seta bruna, la quale va contornata parte con cordone 
d’oro e parte con punto passato, di seta rossa, rica- 
mata quindi a punto piatto, a punto passato el a 
punto russo con seta del medesimo colore. I fiori si 
lavorano con seta cordoncino rossa e i fregi ad ara- 
besco con seta bruna a punto piatto; i pistilli di seta 
gialla vanno imitati in seta gialla ed a gruppettini. 
All’ingiro del festone l'applicazione è di panno bruno 
cupo @ di taffettà bruno chiaro, incorniciata con cor- 
done d’oro ; le palline di panno bruno vanno fissate 
con punto russo di filo d'oro. L’applicazione di panno 
va ricinta da spighetta greggia, la quale alla sua 


volta è contornata da cordoncino di seta in due gra- 
dazioni di color bruno. 


fissa le pieghe del- 
la tunica, abbot- 
tonandonandosi 
di sutto. Questa 
stessa piega Wat- 
teau è coperta da 
una cintura 0 
ciarpa di stoffa or- 
lata di taffettà la 
quale sannoda 
negligentem ente 
qua e là, e nelle 
pieghe della qua- 
lo entrano ezian- 
dio le cocche di 
una cintura di 
faille marrone, Il 
volante a pieghi- 
ne che contorna la 
tunica, e quello 
delle faldine ro- 
tonde sono di taf- 
fettà. Il corpetto 
è aperto a cuore 
e Ie maniche ab- 
bottonate lungo il 
gomito sono a- 
dorne di sbuffi e 
di arriceiature 
che armonizzano 
colla guarnizione 
della gonnella e 
della tunica. 


TE: 


NE 


Camino con co- = 
perta ricamata in 
applicazione a = 
punto piatto, pas- © 
sato, ecc. 


Il camino è di 
marmo grigio e A 
nero scolpito. I fregi in rilievo sono di ghisa tem- 
prata. Avanti al camino si trova un parafuoco rica- 
mato. La coperta del camino è di panno bruno; ed 
è contornata da un festone ricamato in applicazione, 
- d'un dente del quale diamo qui di fronte il disegno in 
dimensione naturale. In mezzo a ciascun dente è ap- 
Plicato un medaglione di velluto nero abbellito da 
una testa antica di velluto grigio chiaro. Per imitare 
questa testa si stropiccia anzitutto di gomma il ro- 
vescio del velluto, poi vi si attacca della carta di seta 
e la si comprime. Asciugata che sia la carta si ri- 
portano i contorni sulla staffa, s'eseguisce il disegno 
con un pennello fino e inchiostro di China, si taglia 
fuori la testa lungo i contorni, e la s'incolla sul vel- 
luto nero. Per formare la cornice della testa, come 
pure le altre figure del disegno, s’applica stoffa di 


Camino con coperta ricama‘a in applicazione. 


Descrizione del figurino nero. 


La bimba di 7 anni circa che ci sì presenta pella 


prima sul disegno della quarta pagina indossa un 
bell’abitino di casimiro bianco, la cui guarnizione è 
composta di nodi di 9rosgrain cilestre, di sbiechi e 


‘di rivolte di velluto di questo stesso colore. La stessa 


ha pure colletto e sottomaniche di crespo a pieghine, 
una ciarpetta di nastro grosgrain cilestre, e cappello 
di paglia bianca, guarnito di nastro di velluto cilestre 
e d’una ghirlanda di no» ti scordar di me. 

.L’ abito della prima delle tre amazzoni è fatto di 
pannino color turchino d’ acciajo, guarnito inferior- 
mente d’uno sbieco di stoffa oscura, e di bottoni. Il 
colletto ed i manichini sono ‘di tela, ed il cappello è 
di feltro di seta, adorno d’una penna di struzzo. 


La terza figura è vestita di casimiro nero, alla 
quale stoffa servono di guarnizione sbiechi di velluto 
nero e bottoni. In testa ha un cappello di Paglia 
SUOLO di una veletta di garza turchina e di penno 

i gallo. 

Finalmente la quarta amazzone porta un abito di 
pannino grigio, il quale ha il corpetto adorno d'un 
volantino a cannoncini di panno, e di bordi di lana 
nera, con un cappello di feltro di seta nera, guarnito 
d’una veletta di garza grigia. 


Tre cuffie d’ultima moda. 


Figurano tutte e tre in 
la prima di esse, ossia 
crespo liscio e guarnita 


principio della 5° pagina; 
quella a sinistra, è fatta di 

’una arricciatura della me- 
desima stoffa con- 
tornata da trina, 
non che di cappi 
di velluto rosso, 
d’un ramo di ci- 
riegie e di foglie 
verdi, non che di 
nastro bianco. 

Quella posta in 
mezzo è invece di 
mussolina bianca 
o la guarniscono 
un’ incastonatura 
di merletto ed una 
trina, come pure 
nodi di grosgrain 
bianco, -dargo 5 
cent. ed ‘un altro 
rosso, egualmente 
largo... 

Finalmente la 
terza ed ultima 
di queste elegan- 
tissime cuffiette è 
fatta di tulle di 
seta bianco e a- 
dornaditrina ma- 
lines bianca, di 
cappi e di code di 
nastro grosgrain 
cilestre, largo 6 
cent., non che di 
rose. 


Toletta 
da ricevimento. 


In toletta da ri- 
cevimento è la fi- 
aa più grande 
della 5* pagina. 
Ha la gonnella di 
grosgrain nero a- 
dorna di due vo- 
lanti della mede- 
sima stoffa, i quali 
terminano ciascu- 
no con un altro 
volante a pieghi- 
ne e sono. fissati 
da un volantino 
a pieghette anco- 
ra più stretto. La 
tunica ed il cor- 
petto sono invece 
di casimiro nero; 
la prima è guar- 
nita di una inca- 
stonatura di gui- 
pure 0 di merlet- 
ti, tempestati en- 
trambi di perle, 
non che di bordi 
in passamano. 
Sotto l’incastona- 
tura è tagliata via 
la stoffa. Le ciar- 
pe della tunica 
sono tenute insie- 
me da un nodo di 
grosgrain, Il cor- 
petto è abbellito 
di bordi in pas- 
a samano, di trina 
| e di volantini & 

pieghette di casi- 

miro, non che di 

sbiechi e di nodi 

di grosgrain. Di 
questa stoffa è pur fatto il colletto dell’ abito. Un 
colletto colle rispettive sottomaniche di crespo a pie- 
ghine e una cravattina di crespo di China rosa com- 
pletano questa elegantissima toletta. 


DESCRIZIONE DEL FIGURING COLORATO. 
Toletta da visita. 


Abito di faiZle, guarnito in fondo alla gonnella con 
un volante a pieghine, che forma sbuffo in alto, pe! 
terminare con un volantino a pieghette. La tunica- 
polacca è graziosamente sollevata a sbuffo posterior- 
mente e ricade davanti all'altezza della guarnizione. 
Un ricamo in spighetta adorna la tunica in giro, ove 
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è pure attaccata una 


frangia di seta. Cap- È 


pello di paglia di Fi- 


renze, guarnito di na- 


stro di fazlle, d' un 


pennacchio del color 


dell’ abito e di una 


bella rosa. 
Toletta da casa. 


, Sottabito di taffettà, il cui 
lieve strascico è coperto a metà 
altezza da volanti quadrati; 
tunica di foulard, divisa in 
due posteriormente e guarnita d’un vo- 
lante a testa sbuîfante, il quale si ri- 
Rete, un po’ più stretto, sul corpetto 
formando bertelle, e in giro alle faldine 
quadrate del corpetto. Acconciatura di 
mussolina e merletto, le code della quale 
ricadono sulla nuca, e il cui sbuffo è 


fissato da un maz- 
zetto di nastri cile- 


Festone pella coperta del camino. 


stri, si compone di 
tanti bei fivrellini di 
prato. 


PROSEGUIAMO 


L'articolo La moda dell’ul- 
tima dispensa finiva colle pa- 
role.... lo diremo nel prossimo numero ; 
eccoci: quindi a mantenere la promessa. 
Pelle t.lette più eleganti si porteranno 

iccoli fisciùò, mantelline, pellegrinette, 
il tutto concepito nel senso accennato 
ultimamente; alleanza stretta fra i due 
tessuti collaborantì all’insieme della to- 
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letta. Pelle tolette di gran gala, il soprabito sarà un fisciù 
di trina nera sovra le vesti di tinta cupa, e di trina bianca 
pello vesti di color chiaro - una ciarpa di crespo di China 
di colore assortito alla toletta, e uno scialle di trina. 

E qui apriamo una parentesi per dire che gli scialli di 
mariti quest'estate, S'adopereranno non già panneggiati, 
trasformati, svisati, ma come scialli puri e semplici. 

Soltanto (v'è un soltanto) non si porteranno niente af- 
fatto come altre volte, come all’epoca remota in cui lo scialle 
di trina velava una parte della gonnella, sul quale spiegava 
tutta la sua pompa di trina originaria di Chantilly. Quei 
bei giorni sono passati. Quest'anno per portare uno scialle 
di trina, lo si prenderà in mano, lo si piegherà e lo sì ri- 
piegherà allo scollo, in modo da ridurne l'altezza, e da la- 
sciargli soltanto le proporzioni d’un gran fisciù di trina, 
poi se ne annoderanno i due lembi davanti sul petto, come 
sì faceva alla fine dello scorso secolo pei gran tisciù di limon 
bianco. Altrettanto sì potrà fare per gli scialli di trina ama, 
qualora siano assai soffici e un poco fini di tessuto e di 
disegno. In una parola lo scialle dovrà velare il corpetto 
e non più la gonnella dell’abito. s GERA” 

Nella stessa guisa si porteranno anche i fisciù di trina 
bianca o nera, accettati come soprabiti pelle tolette di gran 
gala, — A proposito di trina, diremo che chi possiede volanti 
di simile stoffa potrà farne grembiali o tuniche da portarsi 
unicamente sovra abiti di faiZZe nero. Tale è il volere della 
moda attuale. 

Talvolta ci permettiamo di lamentarci di questa moda; 
ma, per essere giusti’ bisogna lodarla quando agisce nel- 
l'interesse della generalità. Quest'anno, a mo’ d’ esempio, 
ha creato il miscuglio de'tessuti lisci e a quadrati, e si tiene 
contenta di vedere seguita questa regola. Or bene, di tessuti 
lisci e AMARE fabbricati per camminare di conserva, vale 
a dire il liscio assortito al ,colore dominante dei quadrati, Abito per ioletta da viaggio 
ve n° ha d’ ogni prezzo e d’ogni genere. Inoltre de’ tessuti (senza paltò). 
da noi precedentemente indicati, v’ è ancora tutte le serie RE 
de’tessuti di cotone di cui stiamo per occuparci. Fra i tessuti di cotone, la tela | : £ ; e 
turchina, la tela greggia, guarnite di larghe trine bianche, o di liste in ricamo| Due parole sui cappelli e poi basta, I cappelli sono ormai diventati tante giar- 
inglese si porteranno sempre, ma saranno evidentemente meno moderne che il) diniere ambulanti, e ogni signora sembra camminare con in testa il suo giardino 
miscuglio del liscio colle rigle o coi quadrati. Le signore che non sdegnano il| d'inverno per fargli prendere un po’ d’aria. Cionullameno sono proprio bellini, 
cambio potranno, sempre conservando ìl sottabito di tela greggia o turchina,|perocchè non si potrebbe occuparsi assiduamente di ciò che concerne la moda 
agginngergii la tunica od il grembiale, con corpetto o paltò di tela d'Asia a|senza arrivare a questa conclusione : in fatto di tolette al pari che di acconcia- 
righe di cui una sarebbe greggia o turchina — di tela zaffiro od anche di tela |ture, non y' è quel che sia bello e quel che sia brutto, ma v'è quello che è di 
dì Vichy, di Oxford o tela del Nord. Tutte queste tele sono tessute a righe od moda, eppoi quello che non lo è. Ecco! Finalmente se volete proprio un bel cap- 
a quadrati, e si portano sovra una gonnella assortita, ma liscia, di tela batista, | pello imitate questo : cappello di paglia inglese, guarnito di nastri cilestri e di 
che si guamisce di tela simile a quella che serve pella tunica ovvero grembiale. | miosote poste in mazzolini di muschio. Nulla di più grazioso di queste tinto 
Tanto iù tela di Vichy, alta 8 cent., quanto la tela del Nord costano pochissimo, | leggiere così bene fuse. 
epperò servono magnificamente per abiti da casa, da giardino, per vesti da mat- 


tina e da fanciulli. Un po’ più care sono la tela d’Oxford 
la tela zaffiro e la tela d'Asia (2 lire circa il metro.) 

Non molto costose sono eziandio le cretornnes rigate ea 
quadretti, da portarsi sovra gonnelle di batista di Scozia 
liscia d'una delle gradazioni (la più scura) della cretonne, 

I picchè, a fondo bianco o greggio, si porteranno come 
le cretonnes sovra una gonnella liscia. Così nulla sarà più 
fresco e più leggiadro del picchè a disegni rosei o cilestri 
sovra fondo bianco, unito ad un sottabito rosa o cilestre 
di batista liscia. Sarà l’abbigliamento di gala estivo della 
bimbe, delle fanciullette e delle signorine. 

CC 
Ci 

A proposito di ragazze, la fantasia governa la loro toletta 
più ancora che quella delle loro mamme. Infatti, se per que- 
ste la moda mantiene severamente l'obbligo di adoperare 
la stoffa liscia pel sottabito, a quadrati ed a righe pel di 
sopra, questa regola, fin qui assoluta, si piega quando si 
tratta delle fanciulle. Donde bisogna concludere che la 
concessione non si fermerà là, e che da qui a metà sta- 
gione si potrà forse adoperare il liscio pella sopraveste del 
costume, 

Ecco a mo? d’esempio la toletta destinata a una elegante 
fanciullina di otto o dieci anni. Veste tutta disposta a pie- 
ghine (perpendicolari) di file a quadretti bianchi e neri 
(a scacchi); corpetto simile, e l'opposto d’un grembiale, 
ossia un grembiale da VON di dietro, di popelina gri- 
gia liscia con maniche della medesima’ popelina. In mozzo 
al grembiale posteriore un gran nodo formato di due code 
di faille a quadrati, i quali sono cuciti ciascuno a mezza 
altezza, e verso i margini dello stesso. Ciarpa stretta di 
popelina incrociantesi di dietro e fissata lateralmente alla 
vita, in fondo al braccio. 


* 


È “te 
ì 


Folettà per bimba. ) Tolette da amazzone. 


LA NOVITA’, GIORNALE-ILLUSTRATO 


Cuffia di mussolina. 


alcuno. I belletti apparentemente più innocui hanne 
però sempre 1’ inconveniente d’impedire la traspira- 
zione cutanea, o questa soppressione non è scevra di 
pericolo allorchè si verifica sovra una grande super- 


I SEGRETI DELLA TOLETTA 


tì 


I BELLETTI, 


(Continuazione e fine, vedi il Nù- 


mero antecedente), 


Passate così in 
rassegna le varie 
specie di belletto 
e gli elementi che 
entrano nella loro 
composizione ,. di 
leggieri si può de- 
durne le regole 
igieniche che de- 
vono presiedere al 
loro uso. Se fos- 
simo certi d’essere 
ascoltati, direm- 
mo volontieri che 
il miglior de'bel- 
letti 
non va- 
le nulla 
e chela 
miglior 
cosa sì 
è dinon | 
adope- > 
rarne Ò 


cio; è ciò che succede quando si ricopre d’uno strato 
Since non solo la pelle del viso, ma eziandio 
le braccia, le mani, il collo, le spalle e tutta la parte 


superiore del petto. Un al 
tro inconveniente , molto 
più apparente che risulta 
dall'uso dei belletti, è Vir- 
ritazione, in certo modo 
cronica, della pelle. Dessa 
è come cauterizzata, perde 
la sua morbidezza e la sua 
retrattilità; la sua circo- 
lazione capillare diminui- 
sce, e ben presto si copre 
di pellicole secche e di ru- 
ghe premature. 

Ma tutti codesti incon- 
venienti sono un nonnulla 
a confronto di quelli che 
possono risultare dall’ uso 
di belletti a base di corossa 
(carbonato di piombo) e che 
passano sotto il nome di 
bianco d'argento, di bian- 
co di perta, ecc. Tutti que- 
sti belletti sono, per verità, 
più belli degli altri, ma gli 
è questo un motivo per non 
usarli. Il sale di piombo 
in essi racchiuso, assorbito 
a poco a poco dalla pelle, 
s'accumula ne’tessuti,e pro- 
duce un vero avvelenamen- 
to lento, i cui primi sin- 
tomi si manifestano dal la- 
to del sistema nervoso. An- 
zitutto le forze si depri- 
mono, la sensibilità s'am- 
mortisce, si pervorte, s' e- 
salta; poi sopravvengono 
nevralgio d’ogni sorta, spa- 
simi, moti convulsi, attac- 
chi epilettici, coliche atro- 
ci, paralisi, ecc. 

Le donne di facili costu- 
mi e le commedianti sono 
le più esposte a siffatti in- 
convenienti che si trovano 
di (frequente negli annali, 
medici. Basti un solo esem- 
pio : la signora Volnys, ce- 
lebre attrice del teatro fran- 
cose, aveya per lunga pezza 
fatto uso di belletti com- 
posti di carbonato di piom- 
bo. Ella aveva la pelle del 
volto alterata nel tessuto, 
o tutta la superficie del 
corpo insensibile, digestio- 
DI penose ; accessi di feb- 
bre, a quali tenevano die- 
tro fenomeni di generale 
perturbazione nervosa: a- 
veva la faccia plumboa, ru- 
Sosa, e coperta di pellicole 
iurfuree. In seguito a rea- 
zioni verificatasi tra i topici 
e il piombo tutta la su- 
perficie della sua pelle di- 
venne nera, Per un mo- 
mento sì ritenne che questo 
effetto chimico sarebbe ap- 
pena momentaneo; ma no, 
a pelle andò facendosi sem- 


pre più nera, al punto da ispirare se- 
rio timore per l’avvenire. Ella celava 


probabilmente in tutto il suo spessore, 
il veleno metallico, perocchè questo co- 
lor nero, aggiunto ad altri sintomi, con- 


fermava evidentemente l’avvelenamento 
del piombo. Fa solo mercè una cura 


| energica e prolungata per quattro an- 


Toletta da ricevimento. 


ni che. quell’ ar- 
tista giunse a ri- 
cuperare la sua 
salute. 

Questo esem- 
pio, cui potrem- 
mo. far seguire 
molti altri analo- 
ghi, basterà, spe- 
riamo, dissuadere 
chiunque dal far 
uso di belletti in 
cui entri il car- 
bonato di piombo. 
Il migliore, o 
piuttosto il meno 
cattivo 
dei bel- 
letti 
bianchi, 
è quello 
che si 
fabbrica 
col sot- 
tonitra- 


Cuffia di crespo, 


to di bismuto, il bianco di zinco o il talco. di Vene- 
zia. Questi belletti hanno indubbiamente 1’ inconve- 
niente di nuocere alla traspirazione cutanea e d’ irri 
tare la pelle, ma non produrranno mai disordini gravi, 


specialmente se le persone che ne fanno uso avranno 
la precauzione di smetterlo non appena cesserà in loro 
il bisogno di mostrarsi al pubblico. y 


TNT 


[I] 


Le stosse norme servono 
per l’uso dei belletti rossi 
coloriti col carminio, il le- 

0 del Brasile o la car- 
amina; purchè non con- 
tengano carbonato di piom- 
bo. In quanto poi al ver- 
miglione, bisogna assoluta- 
mente rigettarlo. 

Per riassumere in poche 
parole diremo allo nostre 
eggitrici: se non potete 
assolutamente far senza 
belletto, adoperatelo; fma 
scegliete i vostri cosmetici 
secondo le norme da noi 
date, e, dal momento che 
avrete ottenuto lo scopo da 
voi desiderato, affrettatevi 
a smascherarvi la faccia, 
le spalle, le braccia sotto 
pena di vedere quella pelle, 
che a voi preme tanto di 
conservare, appassire, e in- 
cresparsi anzi tenipo. 

Che dirvi di più? — 


D. Izarp, 


PENSIERI SULLE DONNE 


Un uomo può e deva sa- 
per ridere ‘ dell’ opinione 
pubblica ma una donna dee 
sottoporvisi, 

** 


Le donne fanno abitual- 
mente della confidenza il 
primo bisogno dell’ ami- 
cizia. 

Map. DI STAEL, 


» 
+* 


Vi hanno donne che pon- 
no paragonaisi alla brezza 
di primavera che tutto vi- 


vifica. 

M. NeKkER. 

+ 
Ogni donna che noù si 
dia pensiero di sembrare 
amabile agli occhi degli 
uomini, fa poco conto di 
loro, 

* 

** 
(Non-v' ha cosa che più 
di una donna virtuosa e 


perfetta assomigli ad un 
angelo! 


M. Du VEFANT. 
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TEATRI CITTADINI 


Giovedì sera ebbe luogo al teatro santa Radegonda, 
la prima rappresentazione dell’opera comico-fantastica 
di E. Scribe, musicata da Auber, ‘2 cavallo di bronzo. 

Il soggetto è fantastico e dilettevole quanto mai. 
Siamo in China; Tsing-Sing, governatore d’ una pro- 
vincia, vorrebbe condurre a casa una quinta moglie, 
la vaga Peki, figlia di Cin-tao; ma sul più bello n'è 
impedito da una delle altre quattro, per nome Tao- 
Jin, la quale gli annuncia la sua nomina a primo me- 
nino, o primo ministro , del primogenito dell’ impe- 
ratore, cui egli deve seguire dappertutto, lasciando lei 
alla corte in tutta libertà. Il giovine principe, ap- 
pena arriva, narra a Tsing-Sing essere egli perdu- 
tamente invaghito d’una avvenente immagine che 
vede ogni notte in sogno; e ch’egli va cercandol do- 
vunque, ma indarno. Intanto la povera Peki gli con- 
fida di non amare punto il vecchio Tsing-Sing che 
vorrebbe sposarla, ma bensì il giovine Janko, il quale 
all’annunzio delle nozze di lei era salito sul miste- 
rioso cavallo di bronzo, che appariva sur uha rupe, 
ed era scomparso. Ma, per una eccezione, il disperato 
giovine ricompare, e a forza dì preghiere , riesce 
ad allontanare il vecchio mandarino che.il principe 

fa salire seco sul cavallo di bronzo. Ma poi il. padre] 
gli rifiuta la mano della figlia percliegli è troppo 
povero. Finalmente il vecchio mandarino partito col 
principe cade dal cielo, col cavallo’ di bronzo, ma per 
quanto dica e faccia la moglie, onde egli le narri 
quello che vide in cielo, non c'è mezzo di strappargli 
una sillaba. Solo che aprisse bocca sarebbe cangiato 
in legno. Ma in sogno, Peki, che lo-ha servito a cena, 
lo sente parlare d'un braccialetto che deve essere 
rapito. Il vecchio diventa di legno, e più tardi Peki 
sale in groppa al cavallo di bronzo perandar in cielo 
a prendere il magico braccialetto, e liberare così il 
suo innamorato, che avendo voluto spiegare il mi- 
stero fu pure tramutato in legno egli pure. Non senza 
grande fatica riesce infat'i a strappar l’anello fatale 
alla principessa Stella, la vaghissima figlia del gran 
Magol, colla quale scende in terra in mezzo ad una 
nube.-Quivi giunte, Stella ritrova il principe che co- 
nobbe in cielo, e donde egli fu cacciato per castigo, 
e mutato in legno, e col potere del braccialetto lo ria- 
nima, lo abbraccia, poi vengono pure rianimati il vec- 
chio mandarino e Yanko, e questi si sposa la sna Peki. 

Se il soggetto è esilarante, la musica lo è ancora 
di più, oltre di che è lavorata con gusto e scienza, 
e piena di melodie tutte originali e deliziosissime. È 
insomma uno dei lavori meglio riusciti dell’insigne 
autore della Muta di Portici. S'aggiungaa tutto que- 
sto una felicissima esecuzione per parte di tutti gli 
artisti, dell’ orchestra, un apparato scenico veramente 
splendido, ed una sfarzosità assolutamente eccezio- 
nale di vestiario, e dopo si capirà come il Cavallo 
di bronso abbia avuto un immenso successo. 

Al teatro Castelli continuano a furoreggiare Il Fo- 
liuto, Il Duca di Tapigliano, e il ballo Gretchen. 

Al Dal Verme, sabbato, 15, è andata in iscena-la 
Lmcrezia- Borgia, chè piacque nel complesso 

AI Manzoni; la Jolie Parfumeuse di Offenbach, 
piacque poco e pel soggetto, ch'è alquanto scipito, e 
ricco di situazioni un po’ troppo libere, e pella mu- 
sica chè nojosa anzichenò. 

Incontrò molto invece La fille 


‘de madame Angot. 


LA FORNARINA DI RAFFAELLO 


Fu una volgare fanciulla di cui si obliò persino il 
nome; il qualo, le Muse italiane avrebbero dovuto 
meritamente esaltare fino all’eccelsità .dell’Empireo... 
Una Fornarina, così chiamata dalla modesta condi- 
zione del genitore. 

È fama che un giorno Raffaello tornando ai lavori 
della Parnesiana vedesse la prima volta Ia celeste 
fanciulla a lavarsi i piedini al Tevere. 

Fatto sta, non appena egli la vide, provò per lei 
un tenerissimo affetto; e fermò in suo animo di con- 
quistarne il cuore. È 

A tal fine preso a frequentare la casa del fornaro, 
e non andò moltò ; propose a questo di voler fare il 
ritratto della figlia, che dal suo canto mostravasi lie- 
tissima della profferta. 

Nè il fornaro sì oppose punto alla gentile esibi- 
zione, riputando in essa un grande onore che sì vo- 


sicura solo prega la Dea de’'suoi pensieri, subito, ma- 


fattasi animosa, solleva gli occhi belli su Raffaello, 


un’altra signora, cui una gran cuffia celava in part® 
i bianchi capegli; poi fece un passo innanzi, con pre- 
cauzione e pian pianino. 


era un sogno. Ella mi fe’cenno di star tranquillo, mi 
si assise allato, appoggiò la mia testa sul suo te- 
nero cuore e non finiva mai di accarezzarmi le guancie. 


esaudisti le mie preghiere, me lo ridonasti, grazie, 
Ora, deh fa che risani perfettamente! 


leva fare a quella sua creaturina, però non si astenne 
di ben raccomandare al giovina pittore, di non pa- 
lesare a chiunque questa sua condiscendenza. 

E il buon fornaro ne aveva ben ragione. 

Le impareggiabili attrattive della Fornarina ave- 
vano inspirato amure non nel solo animo del gentile 
Raffaello, ma anche in quello d’un fiero popolano. 

Era costui un vecchio soldato, che menava vanto 
di famoso armigero, il quale aveva combattuto in 
molte guerre d’Italia, ove avea avuto modo d’insoz- 
zarsi l’animo, versando il sangue cittadino, e formarsi 
un cuore ruvido, crudele, peggiore della belva, 

Il solo affetto ch'egli nudriva per la figlia del for- 
naro, lo avea reso alquanto trattabile; ma per diven- 
tare certo più feroce, quando che avesse saputo, che 
altri aspirasse a lei. 

Anzi fu udito giurare, che egli avrebbe passato con 
una pugnalata nel cuore, chianque, non che toccato, 
avesse tentato toccare l’oggetto de’ suoi pensieri. 

Ora il bravo fornaro sapeva tutto ciò e tremava al 
pensare che un giorno o l’altro quegli scoprisse l’av- 
venimento, e il noto amore di Raffaello perla figlia. 

Pertanto la vaga Fornarina, accompagnata dalla 
madre, si reca tutti i giorni allo studio dell’ Urbi- 
nato, che con mano divina guidata dall'amore si pe- 
rita rittrarla, scoprendo e apprendendo a pn tempo 
ogni celeste armonia della bellezza. ; 

Sono passati aleuni giorni, e Raffaello prosegue 
amorosamente il lavoro; sta per finirlo, allorchè una 
sera, simile all’apparizione d’un fantasma ecco com- 
parire nello studio un uomo minaccioso e truce. 

Egli tiene in mano uno stocco smisurato con cui 
sta per piombavre sul giovine Sanzio. 

Egli è il formidabile soldato! 

Raffaello lo contempla impavido; e quegli vinto 
dal simpatico sguardo, sbaldanzisce, getta a terra 
l'arma, e mormora confuse parole di scusa. 
Le,donne son comprese da terrore; ma egli le ras- 


nifesti, se il suo amore sia da lei corrisposto. 
La fanciulla trema, allibisce .... però d’un tratto 


unico sole da cui -sentasi attratta, e conl’accento di 
una illibata passione, confessa lui solo amare ! 

Il soldato non chiede più altro, raccoglie premu- 
rosamente l'arma e si parte. 

Fuori pensa un momento se debba -attendore il. ri- 
vale, ed immolarlo al suo non corrisposto amore; 
però si ricorda delle parole della fanciulla... sì di- 
spera; e quella lama che or ora in altri si propo- 
neva vibrare, sul suo petto rivolgo, e s’uccide! 

Dopo così tragico fatto, la Fornarina, tolto essendo 
ogni ostacolo che la disgiungosse dal suo Raffaello , 
si diede tutta in braccio di lui e di quella irresisti- 
bile passione che a lui portava. 

Raffaello le tenne sempre un purissimo affetto, 
perocchè non avrebbe permesso mai che una sì in- 
comparabile bellezza venisso oscurata menomamente 
dall’appagamento delle volgari passioni. 

Per lei, i quadri di Raffaello risplendono di tanta 
luce di paradiso ; per lei, l’Urbinate sublimò l’arte di 
Fidia è d’Apelle a inarrivabil meta; per lei l’Italia 
possiede i più bel quadro del mondo! 

La modesta Fornarina cho si lavava i piedini al 
Tevere fu degna di celebrità. 

| MARCELLO Cossu. 


LO SCIALLE ROSSO 


NUYVELLA DAL TEDESCO DI DEWAFF, 


(Continuazione e fine, vedi il num. antecedente). 


— Voi qui, Guglielmina ? chiesi io, non credendo 
ancora ai miei sensi. 
Quand’ecco che s'aperse un uscio, e guardò dentro 


— Mamma, balbettai io. 
Era proprio la mia buona e vecchia madre; non 


— Mio unico, mio caro figlio, mormorava. O Dio, tu 
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Ed io risanai. 

Il miglioramento cominciò adagio’; stavo quasi som 
pre a letto e dormivo; il mio corpo spossato dalla 
perdita del sangue e dalla febbre aveva bisogno di 
continuo ripeso. Finalmente la mia ferita incominci) 
a'chiudersi, e con questo la mia guarigione veniva 
affrettata di molto. 

Le due donne m° assistevano con pari cure, e non 
si scostavano quasi mai dal-mio letto; anche Draun- 
fels veniva ogni giorno per avere contezza della mia 
salute. Seppi da lui che la mia palla aveva fracassato 
il calcio della pistola nella mano dell’ avversario 6 
gravemente ferito lui, Per qualche tempo s'era Spoz= 
rato di potergli conservare la parte offesa, ma tre sot. 
timana dopo il duello s'era dovuto amputarla; però. 
l’ammalato era già fuori di pericolo. 

Quanto più progredivano la mia guarigione, e il 
ricupero delle forze, tanto più di rado vedevo Gugliel. 
mina; capivo ch’ella credeva d’ aver compiuto il suo 
dovere, e pensava di ritirarsi adagino; ciò mi afflig 
geva, ma tacevo. 

Ella abitava nuovamente dirimpetto a me, e veniva 
assai di rado in mia camera, in quella veco andava 
spesso da mia madre. 

Un dopo pranzo ella sedeva presso il mio letto è 
leggeva ; tutt’ affatto contrariamente alla sua antica 
abitudine la trovai distratta; qualcosa doveva al certo 
preoccuparla , ed io mi torturava il cervello per in- 
dovinare il motivo della sua distrazione. 

Le presi la mano, ella guardommi attonita ed ar- 
rossì. 

— Che avete Gugliolmina? le domandai con piglio 
grave. Non siete più quella d’una volta. Avete qual- 
che affanno. ; 

Ella si mise a piangere, guardando fisa innanzi a 
sè; finalmente rivolse di bel nuovo ver me la faccia 
commossa e umida di pianto. 

— Enrico, diss'ella, con fare mesto, voi sieto or- 
mai in via di miglioramento; mi promottete d’ascol- 
tarmi tranquillamente ? Ho da dirvi qualcosa. 

— Io la guardai attentamente, ma ella evitò il mio 
sguardo, 

— Guardate, Enrico, proseguì titubante, tuttochè 
mi riesca cosa grave, io debbo andarmene; volete la- 
sciarmi partire pacificamente ? Io vi promet:o anche 
ras 

— Guglielmina, l’interruppi io atterrito, perchè vo- 
lete andarvene da noi? Oh che vorreste orbaro due 
cuori che vi amano teneramente, lanciarvi di bel 
nuovo in mezzo ad un modo freddo, egoista? 

— Lasciatemi finire, Enrico, ribattè Guglielmina; 
agitando lievemente la testa; prestatemi orecchio. 
Allorchè quella notte, a Francoforte, fui assalita dal- 
l'angoscia, dal presentimento che voi, malgrado la 
promessa a me fatta, vi lascereste trasportare a qual- 
che scena di violenza contro quell'uomo, non indugiai 
neppure un istante, feci immediatamente attaccare una 
carrozza, e venni qua in preda a mortale angoscia. 
Sgraziatamente giunsi troppo tardi per poter impedire 
la disgrazia; poi corsi al vostro letto, Enrico; non mi 
curai nè delle costumanze, nè delle convenienze, non 
badai alle occhiate di stupore di chi vi stava intorno, 
ma mi sedetti presso questo letto per assistervi. Oh 
non mi domandate quali pene io provassi allora, i0 
era severamente punita della mia leggerezza, della 
mia cocciutaggine ! Io non pensavo, non pregavo Id- 
dio se non perchè non aveste a morire per colpa mia, 
e qualora aveste dovuto morire sarei morta io pure. 

Io la lasciava parlare. 

— E voi, Enrico, giacevate là, gravemente ferito, 
e immemore di yoi stesso, ed io vegliai al vostro ca- 
pezzale giorno e notte. Io vegliava pella vita d' en- 
trambi. Quando venne vostra madre, trovò un estra- 
nea al vostro fianco; io non dimenticherò giammai 
l’ occhiata interrogante ch’ella gettò su me. Le con- 
fessai ogni cosa, la supplicai, a non mi scacciare, la 
scongiurai a permettermi di dividere con lei le cure 
a voi dovute, cosa a cui ella acconsentì, sebbene con 
ripugnanza. — Più tardi prese ad amarmi. Il comun 
dolore affratellò in breve i nostri cuori, e accanto ® 
lei si schiuse un mondo tutt’affatto nuovo per me, ed 
io la contemplo con amore, con stima, come un essere 
più elevato. Ora siete in via di guarigione, grazie al 
cielo! Io però agli occhi di vostra madre, del mondo 
e a quelli della mia coscienza non ho più alcun di- 
ritto, nè alcuna scusa di rimanere qui più a lunigo. Voi 
pure capirete benissimo ch’io debbo andarmene, l'ora 


della nostra separazione è suonata. : 
Tacque un istante, mentre la sua manina tremava 
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nella mia, e le lagrime gli innondavano nuovamente 
gli occhi. 3 

— Non mi dimenticate, Enrico, e perdonatemi! pro- 
seguì quindi sommessamente e quasi bisbigliando. 

— Non mi ami dunque un pochino, Guglielmina? 
chiesi io pure sommessamente premendom iquella cara 
manina contro le labbra. Fissa almeno una volta per 
bene i tuoi occhi ne' miei, Guglielmina, e dimmi se 
debbo ancora lasciarti andar via. 

— Lo debbo, lo debbo! ripetè ella in aria tetra, 
cercando di sprigionare la mano. Ah, è cosa dura il 
doverlo dire io stessa, Enrico, io non sono più de- 
gna di voi. Ve lo ripeto, dimenticatevi di me. 

Ardenti lagrime le irrigavano le gote e cadevano 
sulle nostre mani. O 

— M'ami, Mina ? chiesi io con maggior insistenza 
invece di rispondere, e traendo a me quasi con vio- 
lenza quella tremante creatura. Oh, dimmelo, Gugliel- 
mina, mi ami ? 

— Ti amo, ti amo! mor- 
morò in polacco in tono af- 
ettuoso ed appassionato; la- 
sciatelo dire, una sol volta 
in mia vita, lasciami pian- 
gore sul tuo seno, mio ado- 
rato Enrico ! 

Siccome le acque gonfie fi- 
nalmente rompono le dighe 
e le soverchiano, così tutta 
la sua focosa anima traboc- 
cava in parole tutto ad un 
tratto. 

— Sì, ti amo, Enrico, ri- 
petè con lampeggianti occhi; 
guarda; quand’io ti vidi gia- 
cere qui, tutto insanguinato, 
pallido, impotente come un 
bambino, quand’ io credetti 
di doverti perdere, sentii tutto 
ad un tratto che il mio po- 
vero e affannato cuore ardeva 
di amor ‘per tel Una volta, 
una sol volta debbo dirtelo , 
una sol volta stringerti al 
mio cuore, una volta premere 
le mie labbra sulle tue. 

E. sì dicendo mi abbracciò, 
mi baciò,e mi nascose arros- 
sendo la faccia in seno. 

— E dopo tutto questo vor- 
rosti lasciarmi? chiesi io a 
bassa voce, stringendola fra 
le mie braccia. a 

— Lo debbo, Enrico, mor- 
morò ella, oh, non mi trat- 
tenere. 

— Sì! Danque tu pensi 
solamente a te stessa? A te 
poco monta di quello che sarà 
di me dopo la tua partenza? 
Io ormai sono in via di gua- 
rigione. 

— Basta, basta! Non mi 
torturare ! Tu non puoi par- 
lare così sul serio ! sclamò 
ella sovreccitata. 

— No, Guglielmina, ora 
tu devi lasciarmi finire. 

Vedi, io t'amai dal mo- 
mento, credo, in cui ti vidi 
pella prima volta, là a‘Dresda, al ballo di Corte. Ma 
ritenendo folle e disperata quella così subitanea pas- 
sione, la fuggii. Poi ti rividi e ti riamai; quella sera, 
quando ti parlai pella prima volta, e tu pella prima 
volta mi guardasti con occhio sorridente, invece che 
con la tua solita fredda e superba maschera, sentii 
chiaramonte ch’ ero tuo. Pensa ora quanto soffersi 
® pazientai da allora in qua per to, cattiva, ed ora 
che sono un povero diavolo crivellato, dovrò sof- 
rire di peggio, dovrò vivere senza nessuna speranza! 
Mi dicesti d'amarmi, per poi lasciarmi solo e squar- 
ciarmi il cuore? No, Mina, io non ti lascio ; ora tu 
sei mia! Io ti tengo salda. 

E così trattenni la tenera, vezzosa creatura, e mi 
accostai nuovamente al seno la riluttante, la baciai 
sugli occhi, sulla bocca e sulle guancie, la bacia sin- 
chè ella mi si lasciò cadere sul petto spossata e rossa 
come una bragia. À 

— Vuoi tu ora andartene da me? le chiesi io in 


aria mezzo di rimprovero e mezzo di scherzo. Ella 
mi nascose la faccia in seno, mi sì avviticchiò ancora 
più saldamente alla persona, e cingendomi il collo 
colle sue braccia bisbigliò: 

— Giammai, giammai ! 

Non so più che cosa gli dicessi in seguito, e che 
cosa ella mi rispondesse; noî ci tenevàmo saldamente 
stretti, ed io, ebbro di gioia, fissavo i suoi begli oc- 
chi, che mi guardavano con espressione di caldo af- 
fetto, e il suo commosso volto. 

Dopo questo primo serio sfogo de’ nostri cuori, una 
nube le passò di bel nuovo sulla fronte. 

— Ah, Enrico, potessero almeno i tuoî baei solle- 
varmi da ogni affanno, e cancellare i miei traviamenti! 
sclamò ella in aria di mestizia. 

— Zitto, zitto, Guglielmina! 

— Vedi, Enrico, io voglio essere tua moglie, tua 
fedele e onesta moglie, ma una cosa devi promettermi. 


LA FORNARINA, dipinto di Rafaello, nella galleria Pitti di Firenze. 


Tu non mi domanderai mai conto di quel tempo, non 
mi chiederai mai che ti parli di quell’ uomo che mi 
insultò. Tu devi aver fiducia in me, Enrico! 

Queste parole mì fecero male. 

— Ora è la polacca che parla; poc'anzi mi baciavi 
e mi amavi senza ritegno, come una fanciulla tedesca. 

— Io sono polacca, riprese ella seriamente, epperò 
sento e agisco come tale. Ormai tu devi prendermi 
quale io sono. Io però mi correggerò, se ti spiaccio, 
soggiunse ella con più calore. 

— O cara, amata Mina! sclamai io commosso, riab- 
bracciandola. Deh, non parlar così; resta quale sei, 
basta che tu mami. 

— "l'amo! diss’ ella con trasporto, e le nostre lab- 
bra risaggellarono il patto de’ nostri cuori. 


XXVI. 


La mia narrazione volge al suo termine. 
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Siamo in ottobre; da poche settimane Guglielmina 
è mia moglie, Il nostro connubio incominciò abba- 
stanza stranamente, perocchè io in causa di quel 
duello fui punito con tre mesi di fortezza. Abitavo 
in una casetta, irta di grate, nella cittadella insiemo 
a cinque o sei altri compagni di sventura. Avevo una 
cameretta piuttosto discreta, e durante la giornata 
m’ era concesso di passeggiare adagio su e giù trai 
frutteti. Una tale vita mi sarebbe stata orribilmente 
mbnotona e triste, se la mia sposa non avesse insistito 
nel volere condividere la mia prigionia. Ella aveva 
chiesto di essere rinchiusa meco, e avova amaramente 
pianto allorchè le fu risposto negativamente. Per cui 
ella abitava bensì in città, ma tutte le mattine a 
dieci ore precise compariva nella cittadella e rima- 
neva meco fino a che, alle sei di sera, il solito rullo 
del tamburo di guardia dava il segnale della par- 


tenza. 


In tal modo, quella came- 
retta dalle ferree grate di- 
venne, mercè sua, un para- 
diso, ed i mesì della mia 
prigionia passarono presta- 
mente come un brevvissimo 
e delizioso idillio. Sul princi- 
pio d'aprile ci recammo in 

. Italia, è passammo quindi il 
resto dell’anno nei nostri po- 
deri. Conosci tu, cortese let- 
trice, lo sere autunnali della 

Nordica pianura tedesca, 

quando il dorato astro scende 

in un abbaglianto cerchio di 

vapori dietro 1’ oscuro oriz- 

zonte e illumina ancora ogni 
cosa con una fiammeggiante 
luce? — Tutta la terra è av- 
volta in un magnifico splen- 

dore, e tutto ch’è sopra di 

essa, alberi, case è uomini, 

0 foreste sembrano immerse 

in oro liquido; il cielo brilla 

di tutti i colori, facendo pom- 

pa ancora una volta di tutta 

la sua magnificenza, prima 

che cadano le ultime foglio , 

ela fredda brezza autunnale 

non soffi sulle nude stoppie. 

Im una di queste belle gior- 
nato, io e Guglielmina an- 
davamo a passeggio pei cam- 
pi. Dietro al giardino salim- 
mo pian piano sino alla vetta 
d'una amena collina d'onde 
si gode la vista di tutto il 
paesaggio per diverso miglia 
in giro. 

Quivi giunti restammo, en- 
trambi attoniti. 

— 0h, com’ è bello, com'è 
divinamente bello, selamava 
Mina profondamente commos, 
sa. Guarda, Enrico, che ma- 
gnificenza, 

Io le stava accanto ele 
cingevo la persona con un 
braccio ; intanto contemplavo 
i suoi bellissimi e ‘copiosis- 
simi capegli, il dolce ovale 
del suo viso e il suo fiam- 

meggiante occhio, E questo occhio parlava eloquen- 

temente d’ amore e di felicità, splendeva ancora più 
luminosamente del sole e del cielo. 

Una indicibile contentezza mi innondava l’anima, 

— M'ami, Guglielmina ? le chiesi stringendomela 
teneramente al sono. 

— Sì, t'amo! mi risposero i suoi occhi. Sei felice ? 
mi domandò ella. 

— Sì, felicissimo! 

— Ebbene, ripres’ ella, cingendomi col suo braccio; 
io ti vo’ rendere ancora più felice. E mentre ci av- 
viavamo lentamente verso casa, il cuore voleva bal- 
zarmi dal petto per suprema voluttuosa gioia; tutto 
il mio essere era compreso d'amore e dì gratitudine. 
Arrossendo mì bisbigliò all’ orecchio un così dolce 
segreto, che portò al.colmo la mia feliciià. 

Rientrati in casa, ella mi si sedette allato vicino 
al camino, su cui ardeva un bel fuoco, e mi cinse il 
j collo colle sue braccia. 


160 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Enrico, prese quindi a dire, quando rifletto alla 
misericordia di cui mi fu largo il buon Dio, sento che 
non dovrei mai più finire di ringraziarnelo. Ma ciò di 
cui gli debbo maggior gratitudine sì è d’avermi così 
altamente benedetta ; però ormai io posso confidare 
una piccola parte delle mie colpe, a te, mio diletto, 
mio generoso marito, a te, mio adorato sposo. 

— Zitto, zitto, Guglielmina, 

.— No; lasciami dire, Enrico, altrimenti parmi mi 
scoppierebbe il cuore, 
«E .così si. fe per la prima volta a narrarmi dif- 
fusamente de’suoi genitori, della sua infanzia e del 
suo primo marito; poi, passò. a dire del nostro primo 
incontro a Dresda, che mi aveva ritenuto per un one- 
sto campagnuolo, che non mi era mai fatto presen- 
tare a lei, cosa che le ero spiaciuta, perocchè m’aveva 
in maggior stima che molti altri, e che, senza sapere 
il perchè, già fin d’allora provava una certa simpatia 
per me. Parlò anche del nostro secondo incontro a 
Wiesbaden, e della vita cho conducevamo assieme, in 
quelle beate settimane. 

— Da quella mattina, in cui tu mi pregasti di 
darti il libro te ne ricordi da quella mattina io seppi 
che tu mi amavi. Poi arrivarono pur troppo tristi 
giorni. 

Ogniqualvolta ci ripenso, mi sembra di aver fatto 


un orribile sogno, che data da molto, moltissimo 


tempo; ma in mezzo a questo sogno appare come 
gigante la tua figura; mio adorato Enrico. Tum a- 
mavi senza saperti corrisposto, mì ammonisti da 
amico, vegliasti su me, e solo mi rimanesti vicino 
quando tutti mi avevano abbandonata. Allorch' io 
era infelice, tu venisti a me, non ti lasciasti respin- 
gere, e versasti il sangue tuo per me. ù 

— Oh, Enrico — ma tu facesti ancora di più — 
tu non diffidasti mai di mo, avesti fede allorch’ io 
compromessa nella fama, volli ritirarmi nella solitu- 
dine, onde celarmi a tutto il mondo per vergogna, e 
in tal guisa mi ridonasti a mo stessa. Tu diventasti 
mio marito, mai non mi chiedesti conto di quello 
sciagurato dì, nè della mia relazione con quel cattivo 
individuo. Grazie, Enrico, sì, grazie mille. Ora però 
ti vo’ dire ogni cosa; al padre di mio figlio io non 
posso più celare nulla, ei deve leggermi in cuore. 

Le baciai gli occhi e le mani, ed ella mi adagiò 
la testa sul seno, e proseguì: 

— Ricordati ch'io allora, dominata da quella ter- 
ribile passione, giuocava senza neppure conoscere il 
giuoco, Giuocai appassionatamente, voleva forzare Ja 
fortuna, o perdetti. Un bel giorno aveva di nuovo 
perduto molto ; colui mi rivolse la parola pella prima 
volta; mi chiese scusa della stranezza del suo pro- 
cedere, e mi declinò il suo nome, soggiungendo che 
vedeva con dispiacere, come io perdessi tanto danaro 
por ignoranza del giuoco, offrendosi a fornirmi delle 
istruzioni. 

Io ricusai sulle prime; infrattanto egli aveva dei 
modi così lusinghieri, che io non potevo assoluta- 
mento usargli scortesia, sicchè quasi mio malgrado 
a poco a poco accettai la sua proposta, e mi lasciai 
istraire da lui circa le particolarità del giuoco. Ero 
ana scolara docile e zelante. Ei m’insegnava lo in- 
termittenze e le progressioni, il coup de’ Zion, il coup 
de chapeau, e tutti gli altri possibili sistemi, coi 
quali io perdeva il mio danaro. Credimelo, egli mi 
interessava unicamente come giuocatore, come uomo 
non esisteva punto per me. 

— Iovallora non conosceva altri che lui. — Tu mi 
sfuggivi, Enrico! Io avevo ribellato il mio cuore alla 
tua amicizia, eppure ne soffrivo immensamente’; non 
vedevo il conte se non al tavolo da giuoco, e poche 
volte in mia casa, ovegli mi metteva dentro ai segreti 
del giuoco. Come dissi, io perdetti tutto quello che 
possedevo, danaro, giojelli e ciò che mi faceva mandare 
da casa; Le cose continuarono ‘così per lunga pezza, 
ma non v'è fonte, per quanto profonda, che il giuoco 
non esaurisca. Un giorno io aveva perduta fino l’ul- 
tima moneta, e già m’alzava colla disperazione in cuore 
per abbandonare la sala, quando: 

— Cho fate, signore? dissemi il conte. 

— Me ne vado, rispos'io, non ho più un centesimo. 

— Ma voi non dovete andar via adesso ; ancora uno 
o due tiri e la fortuna vi arriderà, vo ne do la mia, 
parola. Altrimenti tutto il vostro danaro sarebbe inu- 
tilmente sagrificato. Eccovi ve ne prego, prendete, — 


presto, presto. 


è 
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— Io volevo. rifiutare, ma già verano dieci ma- 
renghi sulla nera, e ayovano già guadagnato. 
| — Ricusai d’accettare il guadagno, ma egli s’adirò 
tanto del mio rifiuto, ch’io finii a. cedere. 

— Guadagnai e restituii. il danaro prestatomi. —_ 


Alcune volte dopo ei ne chiese in prestito a me, ep- 


poi altre ancora tornò a prestarmene. O Enrico, tu 
crolli la testa, non disprezzare la tua Guglielmina, 
io devo dirti tutto. 

— Il demone del giuoco aveya allora annientato 
in me tutti i più bei sentimenti, tutto il femminile 
orgoglio, al punto ch’io non scorgeva più il limite tra 
il retto e il disonesto. 

— Povera donna, quanto devi aver sofferto ! scla- 
mai io, accarezzandole le guancie infuocate. 

_— Venne quindi un momento tremendo per me: 
aspettavo danaro da casa, ma il mio amministratore 
dissemi di non potermene più mandare, e fu appunto 
allora ch'io fui così insistentemente sfortunata da 
perdere ogni cosa; mi trovai persino in bisogno. Ciò 
fu pochi giorni prima della catastrofe, Il conte notò 
la mia situazione, e m’ offerse ripetutamente del da- 
naro. Io scrissi di bel nuovo a Vienna a miazia, ma 


ne ricevetti una risposta laconica e negativa. Ne feci 
partecipe il conte e lo pregai a pazientare un poco; ma 
egli dissemi sorrîdendo : 

— Oh non me ne parlate, nel bisogno conviene aju- 
tarsi. a vicenda. 

To gli offersi un’obbligazione, ch'egli rifiutò, sotto 
pena di tenersi offeso. Me gli mostraîi grata di tanta 
delicatezza. 

— Da qualche tempo non giuocavo più, frequen- 
tavo la sala soltanto per abitudine. — In quel scia- 
guratissimo giorno il conte aveva subìto forti per- 


dite, la fortuna gli aveva volto lo spalle. Era pallido, | 


e il sudore gli grondava dalla fronte. Finalmente al- 
zossi e s’avvicinò a me. Io cercai di confortarlo e lo 
pregai a scusarmi se gli dovevo ancora del danaro. 

— Oh non state a parlarmi di ciò, ve ne supplico, 
signora, s’affrettò a rispondermi. La sorte mi fu oggi 
terribilmente sfavorevole, — ho perso quindici mila 
franchi. È una cattiva giornata — ma ad un altro 
dì la rivincita! Orsù, ve ne prego, usciamo un po’, 
mi sento affogare. 

— Uscii — oggi stesso non so comprendere come 
mai potei mostrarmi in pubblico in sua compagnia. 
Ei mi faceva compassione, la sua sfortuna mi spia- 
ceva; in poche parole, abbassai il velo e lo seguii. 
Senza guardar intorno sentivo che la gente ci osser- 
vava maravigliata. Come succedesse ignoro, ma fuori, 
alla luce del sole sentii tremarmi le ginocchia — 
avrei voluto sprofondare sotto iterra dalla vergogna. 


— Gli occhi mi sì riapersero, tutto il mio orgoglio! 


mi si ridestò nel sapermi debitrice ad uomo col quale 
dovevo vergognarmi di farmi vedere. E la vergogna 
mi rese confusa e loquace, Mi scusai nuovamente di 
non potergli restituire subito quella somma, e lo pre- 
gai a pazientare per poco. Pensai un istante a te, 


‘ideai di scriverti, di pregarti a vonire da me per con- 


fessarti ogni cosa. 

_ Non mi parlate più di danaro, rispos’ egli con 
impazienza, oh che vi pesa dunque tanto di dovermi 
qualcosa ? Se così è, pagatemi oggi, domani, o fra otto 
giorni, chè per me fa lo stesso. Quanto fastidio per 
una cosa da nulla! 

— Ma la mia obbligazione mi opprime, risposi io 
sopra pensiero. - 

— Sentivo ch’ egli mi guardavo con piglio sprez- 
zante, 

— E non si potrebbe accomodare la faccenda in 
‘altro modo; signora, mi domandò quindi in aria così 
strana che mi fè rabbrividire. ) 

— Che intendete dire, chies’ io ansiosamente ? 

— Orsù, bella signora. 

— Enrico permetti che taccia. Ei dissemi qualcosa 
d’orribile pell’ orecchio d’ una donna — risparmiami 
questa confessione! disse Guglielmina in tono suppli- 
chevole cogli occhi sfavillanti e il cuore agitato. 

Io fui come annientata, credo avrei dovuto mo- 
rire di vergogna di spavento — un istante dopo lo 
‘percossi in volto, e fuggii via come una pazza. Un pro- 
fondo abisso s'era improvvisamente spalancato a miei 
piedi; al guizzar d’ un lampo, vi gettai dentro gli 
sguardi, la benda mi venne strappata violentemente 
dagli occhi. Fu un risveglio terribile ! 

Io era affranta; giunta a casa mi trascinai a stento 
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sul mio sofà, credevo di non poter sopravvivere all i 
vergogna. Tu venisti da me, o Enrico, e mì SH 
sti da me stessa. Grazie, amico mio, perciocchè, mal 
grado tutto, il tuo cuore non dubitò mai della mia one. 
stà. Vicina a te io sono guarita, sotto il tuo tetto sono 
ridiventata quella di prima, una donna intemerata, 
Finalmente mi gettò le braccia al collo, sclamand 
| col tono della più viva gratitudine: io ti amo! 


FINE. 


SCIARADA 


Di mio primiero, 
Pari all’ înziero, 
Composto è il mondo, 
Ove a.un secondo 

| Cui premio ya 

Spesso in mia fede 
Biasmo si dà 

E non mercede. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PERNICI-OSA. 


Î CORRISPONDENZA. 


S. BexnEepETTO Po. — Se le lettere chieste le occorrono to 
sto, spedisca Lire 4, direttamente qui, al nostro dise- 
gnatore signor Carlo Monfrini, via Alessandro Man 
soni, Vicolo Tignoni, 2, e sard tosto servita. i 


Modelli tagliati. 


La direzione del giornale Za Novità continua a for. 
nire i modelli tagliati di qualsias! capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di blan- 
cheria (soZtanzo) per uomo, preparati in modo da ren-. 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1.50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO, indicando precisamente il modello che si de. 
sidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


PREZZI CORRENTI 
- DELLA FABBRICA SETERIE 
PASQUALE NOVI 
MILANO 
Via S. Paolo, N. 9. 

Taffetas colorati. . . da L. 475 a L. 5 25 al motroi 
Faîille colorati... . > T7T-» 8—- > 
Rasi tramati colorati. >» 4—- » 7- » 
Rasi tramati nori .. > 4-0» 6 » 
Ottoman colorati .. » 10 — » 11— > 
Moire antique colo- 

rati e neri... .. » 750 » 1350 » 
‘Gros'neri”.... 0. » 3:75 >» 5 » 
Taffetas neri... .. » 5— » 8_ » 
Paille e Drap nori . >» 550 » 10— » 
Grain velours ed Of 

toman neri .... > 10.— >» 12.— » 
Cachemire neri ... » ll — >» 13— » 
Marceline colorate. . DITO >il ir 
Fowlards colorati 6 

stampati. ci... » 250 5— » 
Tajffetàs rigati. ... >» 4 5 » 
Grenadine nere, lisce, 

rigate e operate... > 8—- 2/6 » 
Abiti foulards greggi 

di metri. 9 alti 95 

centimetri .. 0... >» 40 — ».50— » 
Foulards greggi di 

conti 99 iui » 5—- » 6 » 

La ditta Pasquale Novi manda, gratis e franchi di 
porto, i campioni a coloro che ne faranno ricerca, di 
rettamente, alla stessa Ditta, in Milano, Via S. Paol 
N. 9, indicando quale delle stoffe desiderano. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile: 
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AVVERTENZA. 
A chi sì associerà per un anno pagando, ben irteso , l'importo dell'a 
bonamento in via anticipi tà Mito il seguente premio erat to : 2 
AR AN Ann Un quadro oleogratico ssamento eseguito 
artista GIULIO GORRAÀ, intitol: L'AUTUNNO. — 

EDOARDO SONZOGNO PREWII SEMI-GRATUITI A TOTTI GLI ABBONATI INDISTINTAMENTE: 
1, Unn grande macchina a encire Americana a punto nunodato 0 
EDITORE n uncino nfl'erratore (Vale in commercio L. 300 0 viene ceduta per L, 180.) 
d 2. Una piccola macchina n cneire Americana ( Vale in commercio 

= L. 70€ viene ceduta per L. 35). 3. Una Soi 
TI A N (©) in commercio L. 30 è viene ceduta per L. 
di profumerie (Vale in commercio L. 20 e 
ì 2 Si avvertono le Signore associate che per r 
s Via Pasquirolo ,, N. 14, 


| 
Anno 6 mesi 3 mesì | 


Anno XII. - N. 21. - Giovedì, 27 maggio 1875. 


aspro: dal valente 


Itiera da sala Toselli (Vale 
Una elegante scatola 
e ceduta per L. 12.| 
golarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale, Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 
AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 
Tolette da fanciulli, | 


stri e guarnito di un volante e di sbiechi della me-|nera e bottoni d’acciajo. Colletto e polsini di tela fina. 
desima stoffa, come pure di strisce di batista rica- | La terza figuretta è una bimba sui 3 anni, la quale 
mata. Desso è completato dalle sottomaniche di mus-|indossa una elegante vesticciuola di batista greggia, 
solina bianca. guarnita di-un volantino e di sbiechi della medesima 
L'elegante abitino della fanciulla di 8 anni circa, | Il bimbo di 3 anni appena, che viene immediata- |sto 

che c; presenta per la prima sul disegno di questa | mente appresso, ‘ o 
pagina è fatto di mozambico a righe bianche e cile- |.stoffa servono di guarnizione una spighetta 


(Vedi la tavola de’ modelli, N. I-III, fig. 1-14.) | 


ffa. Pel taglio della stessa servono le primo 5 fi- 
veste di casimiro turchino, alla quale |gure della t 


| avola de’modelli, ‘di cui la fig. 1 presenta 
di seta metà del davanti, la fig. 2 un telo laterelo della gon- 
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nella, la figura 3 il davanti del corpetto, la figura 4 
metà della schiena, e finalmente la fig. 5 dà la forma 
delle maniche. _ 

Il telo posteriore si forma con due liste di stoffa in 

filo diritto lunghe 42 cent. e larghe 72 centim. I teli 
della gonnella vanno foderati di garza prima di cu- 
cirli insieme. Per di sotto alla stessa va poi attaccata 
una cintura munita di ganci e di fomminelle, I pezzi 
del corpetto vanno uniti fra loro a norma delle cifre, 
e le maniche devono essere attaccate in modo da far 
coincidere i due 25. 
. La signorina, di 16 o 17 anni, che sta seduta, veste 
in barège color sambuco, ed ha il corpetto e la gon- 
nella dell'abito adorni di volanti a pieghe e di sbuffi 
della medesima stoffa. Quest’ultimi sono contornati da 
trina bianca. Il corpetto è tagliato sui modelli n. 6 a 
9 della tavola. Muniti che siansi di fodera i davanti, 
si praticano gli occhielli, s'attaccano i bottoni, quindi 
si cuciono insieme i davanti, i fianchini e Ia schiena 
a norma delle cifre, e si gnarnisce il corpetto come 
insegna il giornale. 

La figura che viene subito dopo questa indossa il 
medesimo abitò descritto or ora, ma ne volge le spalle 
onde: farci vedere come lo stesso è fatto. posterior- 
mente, 


Bordo di tulle ricamato, 


La ragazzetta di 10 anni appena, che sta davanti alla signo- 
rina seduta, porta un abitino di casimiro violetto, cui ader- 
nano volanti, sbiechi e sbuffi della identica stoffa, orlati di seta 
d’egual colore. 

La bimba che ha in mano un panierino colmo di fiori non 
oltrepassa i 5 anni, ed ha un abitino di tela a righe bianche 
e roseo, adorno di volanti e sbiechi della stessa stoffa, non 
che di trina bianca. Una camicetta alta di batista completa 
la sua toletta. 

Finalmente il vispo ragazzino di 6 anni circa, con cui ter- 
mina il disegno, ha un giubberello di sèrge grigia, con cal- 
zoncinî corti della medesima stoffa, adorni entrambi di spi- 
ghetta di lana di due larghezze, e di bottoni d’acciajo. La forma 
dei calzoni è data dalle fig. 10 e 11 dclla tavola (fig. 10 da- 
vanti, figura 11 metà posteriore). Ciascuna gamba si cuce in- 
sieme da 50 a 51, da 52 a 53, e da 54 a 55, si munisce della 


; 


Cantoni ricamati in applicazione per coperte. 


Mantellina di tulle e casimiro, 


relativa tasca; poi si cuciono insie- 
me fra loro i due davanti da 55 a 
56 e le due metà posteriori da 55 
a 57, vi s’ attacca la lista de’ bot- 
toni e quella degli occhielli, e la cin- 
tura in alto come pure vi si cuce 
su la spighetta sul fianco. Da ultimo 
s’ attaccano i cinturini pella fibbia: 

Pel giubbetto occorrono due por- 
zioni di stoffa secondo le fig. 12 14 
della tavola. 


Mantelletta d'estate. 


(Vedi la tavola de’ modelli 
N. IV, fig. 15-17) 


La elegante mantelletta che ap- 
pare in principio della 2% pagina è 


FTramezzo per ornamento 
d'oggetti di biancheria, 


fatta di tulle nero, e di casimiro nero, e guarnita di 
una spighetta di seta, larga 2 centim., di cannetfj 

nere, non che di due trine guipure, una larga 3 Bio 
tra larga 11 cent. Tra le figure del disegno è tagliati 
via il casimiro. Chi volesse farsi una mantelletta “comg 
questa si serve de’modelli n. 15-17. ; 


Bordo per guarniziowe di veli. 


Il disegno è lavorato sovra tulle nero in applica, | 
zione di crespo, ed anche a punto passato, punto di 
festone e di merletto, e con perle nere. 


Bordo in passamano per oggetto di vestiario, 


Quest” altro bordo è lavorato in cordoncino nero di 
seta piatto, e rotondo con cannettine nere e perle dj 
acciajo turchine. ; 


Tramezzo per guarnizione d’oggetti di biancheria, 


Per fare un tramezzo simile a questo occorre un bordi 
tessuto, le cui parti più larghe foggiate a medaglioni 
sono congiunte mediante porzioni più stretto, tessnki 
fitte fitte. A ciascun lato di questo bordino, ovo si tra. 


Bordo in passamano. 


vano 6 anelletti, vanno lavorati 4 giri come questi: * si stril: 
gono insieme con 1 maglia semplice i. primi due anelli alli 
parte più vicina, foggiata a medaglione, del bordino,.* si fanni 
14 m. a. (maglie in aria) — 1 m. s. nella 5° delle 11 maglie 
lavorate or ora, 4 m. a., poi si stringono con 1 m. s. i du 
anelletti susseguenti, e si ripiglia ancora una volta da *; indi 
4 m. a. — 9 caviglie all’ingiù di varia dimensione, e 8 m. & 
Finalmente si ripiglia da *. 
Due cantoni ricamati per abbellimento di una coperta. 

Il fondo della coperta di panno verde cupo, di cui il primo — 
cantone presenta la quarta parte, tutto intorno è abbellito di 
panno color verde chiaro. Le figure del disegno sono in taf- | 
fettà di colore un po’ più chiaro, contornate parte da cordoni 
d’oro, e parte da punti passati di filo d’oro; Ie palline vi s0n0 
lavorate a gruppetti con filo d’oro anch'esse. 
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Il fondo dell'altro cantone è di pan- 
no bruno, le foglio vi sono applicate 
con panno bruno cupo, e le rimanenti 
figure sono di taffettà marrone chiaro, 
ricinte da punti passati di seta attor- 
cigliata gialla e cordoncino di seta, Le 
palline vi sono lavorate come sul pri- 
mo cantone, : 


Merletto per guarnizione di vestiario. 


Il fondo del merletto è di tulle nero, 
e il ricamo v'è lavorato in seta nera a 
punto piatto, punto passato e punto di 
festone. Le foglie ed i fiori sono rica- 
mati con seta nora grossa o fina, e ador- 
ni di pagliuzze e di cannettine nere, 


Due marche da fazzoletto, 


Ambedue queste belle marche da faz- 
zoletto vanno ricamate a punto piatto, 


impuntura ed a punto passato con 
cotone bianco finissimo. 


Bordo ricamato in spighetta su 
tulle, per guarnizione d’oggetti di 
vestiario, 


L’ originale è lavorato su tulle 
bianco con un bordino greggio, 
spighetta del medesimo colore ed 
un’altra bianca. Riportato il dise- 
gno sovra tela oleata, si sovrappone 
a queste iltulle lungo i contorni, | 
come pure il bordino e la spi- { 
ghetta, e per formare le sbarrette 
si tende in avanti il filo, lo si av- 
viluppa tornando indietro, e final- 
mente si eseguiscono le rotelle. 


Due cappellini per bimbe. 


Son quelli che stanno lateral- 
mente, in alto, al disegno che oc- 
cupa la 4° PAG ia il primo di essi, 
ossia quello a sinistra, adatto per 
una bambina sui cinque anni, ha 
l'ala di paglia bianca, orlata di 
velluto nero e arrovesciata all'insù 
dal lato destro, e la testa avvolta 
in liste di velluto nero. La guar- 
nizione dello stesso è formata da 


Bordino ricamato în perle, per porta orologio. 


porta sigari, ecc. 


Spiegazione del segni: W perle nere, © 2 di gesso, = 3 lattiginose, 
1 4 di cristallo, I 5 d’oro, A d'acetaio, 2 7 lana verde, 
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Merletty per guarnizione di oggetti di vestiario. 


cappi di nastro grosgrain nero, largo 5 centim. e da una ala 
“rossa. 

L’altro bel cappellino, servibile per una bimba più piccola, 
è di-paglia bianca, foderata di taffettà cilestre; lo guarniscono 
una/ghirlandetta di pratelline, di erbe e di foglie verdi non + 
che cappi e code di nastro grosgrain cilestre, largo 5 cent. 


Una mantelletta e due dolman per signorine. 


La mantelletta è quella che copre le spalle alla figurina 
posta fra i due cappelli descritti or ora. La stoffa è di tricò 
grigio, la fodera è di lustrino e la guarnizione consiste in 
una orlatura di grosgrain nero, in un ricamo lavorato in 
cordoncino di seta, e finalmente in una arricciatura di gr0s- 
grain nero, la quale ricinge lo scollo. Dei due dolman, il primo, 
ossia quello che porta la figura in fondo a sinistra è di ca- 
simiro color fulvo, e lo guarniscono sbiechi ed arricciature 
di grosgrain bruno, ed un ricamo in cordoncino di seta bruna. 

L'altro dolman è fatto invece di stoffa di lana yigogna gri- 
gia, e guarnito di sbiechi e d’un volantino di grosgrain grigio 
oscuro, non che d’un ricamo in cordoncino di seta. 


Tolette da casa e da passeggio. 


La figura a sinistra del disegno che adorna la 5* pagina 
indossa un bell’abito di popelina di seta, guarnito d'un vo- 
lante della medesima stoffa e di sbiechi di seta, con un 
paltò di grosgraîn nero, il quale è CRI di merletto gui- + 
Lire TAO di arricciature e di nodi della medesima stoffa 

el paltò. 

i bimba che sta legano avrà tutt'al più setto anni, e 
porta un abito di percallo a righe bianche e greggie, guar- 
nito semplicemente di bottoni di madreperla. Un colletto di 


Bordo per guarnizione di oggetti di vestiario. 


mussolina increspata , ed un nastro grosgrain colorato 
ne’capelli ne completano la toletta. VARE 

La figura di mezzo veste in fowlard greggio ricamato, 
ed ba un paltò di gros nero, la cui guarnizione è for- 
mato -di sbiechi é di rovesce di gros nero, di trina gui- 
pure e di bottoni in passamano. a 

La elegante signora che viene appresso è în toletta 
da visita, e porta un abito di seta, guarnito di un vo- 
lante alto increspato a testa, sormontato da una larga 
striscia a pieghine, e attraversato da sbiechi.di raso un 
po’ più scuro. La stessa ha pur un bellissimo paltò di 


tibà, guarnito di spighetta di seta, di 
nodi di grosgraîn e di trina guipure. 


Finalmente la quinta ed ultima fi- 


© gura del disegno ha l'abito di /oile de 


soîe, adorno di volanti e di sbuffi di 
taffettà, e il paltò di /42Ze nero, guar- 
nito di trina guipure e di nodi di na- 
stro grosgrain nero. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da signorina. 


Sottoveste di taffettà grigio, velata 
da garza di Chambery dell'identico co- 
lore, tutta a sbuffi' perpendicolari e 
adorna d'un volante a pieghine di taf- 
fettà violetto. La tunica è disposta a 
sbuffi trasversali separati gli uni dagli 
altri mediante una arricciatura di taf- 
fettà, la quale si ripete eziandio in 


N. 2. Marca per fazzoletto. 


basso alla stessa. MEO liscio, 
adorno di una. lista di fai: at- 
torcigliata, la quale fa testa ad 
una guipure Rinascimento, Final- 
mente una larga cintura di nastro 
completa la toletta. 


Toletta da gran pranzo. 


Abito di fase color terra di Sie- 
na, sulla cui gonnella, a strascico, 
sono formate tre larghe pieghe 
Watteau che sono strette qua 6 là 
dalle punte del grembiale. Que- 
st'ultimo, è di taffettà color tur- 
chese, contornato da uno sbieco di 
nastro d'una gradazione un po’ 
più chiara cho il colore della gon- 
nella. Due giri di trina Rinasci- 
mento sono fissati in fondo alla 
tunica ed alle faldine del corpetto- 
corazza che sono appuntate davanti 
e dietro, Il corpetto è semplicemen- 
te guarnito d’una lista a pieghette, 
la quale copre la cucitura del go- 
mito e ricinge lo scollo. Colletto e 
sottomaniche di mussolina guarni- 
ta di merletto Rinascimento com- 
pletano questa ricca ed elegante 
toletta. 


Bordino ricamato in perle, per porta orologlo, 


porta sigari, ecc. 


Spiegazione del segui: M perline, X turchine, B di gesto, + 


di cristallo, ® d'oro D d'acelalo, 
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CURIOSITÀ 


ORIGINE DEL BUSTO. 


TI busto, quale lo portano le donne oggigiorno; era 
sconosciuto affatto ai Greci ed ai Romani antichi, cio- 
nonostante gli storici di quell'epoca ci fanno sapere 
che anche allora le donne usavano certe cinture, come 


mezzo di dar risalto ai loro vezzi. 

Omero diceva che Venere, adorna del suo cinto, 
era più leggiadra, e che Giunone se lo fece prestare 
per conquidere il padre degli dei. 

Giulio Polluce, che s’occupò molto della toletta fem- 


minea degli antichi tempi, ci narra che le donne gre- 
che e romane possedevano quattro specie di cinture. 


Cappellino per fanciulla di 5 0 6 anni. 
Polman di casimiro. 


1° Lo sfetodesmon, che s’applicava sul petto nudo 
e serviva a sostenere il senv. 

2° Lo strofion, ricca cintura, adorna d’oro e di 
pietro, che s'adoperava a comprimere lievemente la 
Vita e a moderare lo sviluppo del seno. 

3° Lo zona, che s'applicava sul ventre onde com- 
primerlo e mantenerlo a posto. 

4 L'anamaskalis, specie di fascia larghissima che 
s’ avvolgeva intorno al seno, e che serviva anch'essa 
a moderare il soverchio sviluppo del seno. 

Abbenchè tutte queste cinture non abbiamo alcuna 
relazione col busto moderno, tuttavia da esse si vede 
come la civetteria femminile andava in cerca dei mezzi 
d’arrotondare la vita, di sostenere il seno, di dissimu- 
larlo quand’era troppo voluminoso, e di appianare un 
ventre oo prommente; cercavano insomma i mezzi 
di nascondere i difetti e di dar risalto ai vezzi. Gli 
antichi poeti latini Marziale, Ovidio, Catullo e Pro- 


perzio, danno alle donne dei consigli per la posa più 
graziosa. delle cinture. Già fino dai tempi di Galeno 
Te donne facevano abuso delle fascette e della cin- 
tura, come lo prova il seguente brano degli scritti di 
questo padre della medicina: 

« Il. petto dei bambini è spesso sformato per igno» 
ranza delle nutrici, che applicano male le fascette; e 
specialmente le bambine sono quelle su cui si riscon- 
trano i pericolosi effetti della cintura. A fine di dare 
maggior forza alle anche, si comprime violentemente 
la base del petto, e siccome la pressione è sempre 
ineguale, ne derivano deviazioni, gibbosità, ecc. Tal- 
volta succede che il dorso è quasi rotto, 0 il tronco 
è spostato, o una spalla s'alza mentre l’altra abbassa. » 

0 storico Tacito riferisce che la fascette e le cin- 
ture, sconosciute alle donne galliche, penetrarono nel 
loro paese all’epoca della conquista romana. I Galli, 
soggiogati, conservarono il costume gallo-romano fine 


Mantelletta di tricò, 


ai tempi di Carlomagno, e solo a quell’ epoca il co- 
stume si modificò e prese forme nazionali. 

Herbé, autore d’un’opera che trattò de’costumi fran- 
cesì, ne fa sapere che sotto l’imperatore Carlomagno 
(800) l’abito delle donne era oltremodo aderente alla 
persona. Questo costume, malgrado le rivoluzioni e 
1 cambiamenti di dinastie, attraversò una serie di se- 
coli senza subire troppo notevoli mutamenti. Sotto 
il regno di Luigi XI, la moda delle vesti aderenti 
era ancora talmente radicata, che si cuciva il busto 
sul corpo stesso delle persone onde riuscisse più stretto. 
Fin qui, non ossa di balena, non ordigni metallici. 
La regina Giovanna di Borbone, moglie di Carlo V 
(1500) imaginò una mantiglia che scendeva sulla vita, 
e davanti era guarnita d’ una stecca rinchiusa in un 
gallone d'oro. Questa stecca, molto forte, SEnDlcaa 
sul petto ‘cui divideva in due parti eguali. Isabella 
di Baviera e le dame della sua corte portarono per 


Ul 
|le prime de’ busti o corpetti muniti d’ossa di balena 


| per sostenere i loro cerpi guasti dagli eccessi. 
rina de'Medici ne propagò Ja moda in Francia, e tutte 
le dame si compressero il seno in un astuccio così 
rigido che potevano a mala pena respirare. Questi 
corpetti, muniti d’ossa di balena, cui si facevano ta. 
} Tune modificazioni di quando in quando, si mantenne 
| per quasi quattrocento anni, oggetto indispensabi]g 
{ d’abbigliamento. Ci vollero tutti i lumi del diciotte. 
simo secolo e la rivoluzione del 1789, per aprire gli 
occhi alle donne e far loro abbandonare quella co- 
lrazza di ossa di balena. Cedendo all’ impero della 
| ragione, elleno compresero i pericoli di questa moda 
{e, avvicinandosi al costume greco, si mostrarono in 
| tutta l'eleganza dei loro vezzi naturali. 

| Ma, pur troppo, fecero senno per poco. Verso il 1810, 
\ un’altra specie di corpetto balenato, il busto moderno. 
compresse nuovamente il petto delle donne, e gli uo 


Cato. 


Cappelliuo per bimba di A anni circa, 
Bolman di seta. 


mini furono tanto barbari da trovar bella una donna 
stretta nel busto, stecchita come di legno. Da quel mo- 
mento tutte le donne, per far piacere agli uomini, adot- 
tarono il busto; e quel ch’è peggio, facevano a gara 
a stringervisi dentro, a deformarsi il petto, a suici- 
darsi più in fretta. E sgraziatamente, mentre la moda 
specialmente in Francia, non dura di solito che pochi 
mesi, DEE del busto fa eccezione alla regola e vi per- 
dura da un mezzo secolo con una inaudita ostina- 
tezza. Donde ne viene che molte fanciulle che avreb- 
bero dovuto crescere, forti e belle, sono rimaste de- 
boli, senza grazie nè salute; e furono poi madri di 
gracili creature! 


% 
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IGIENE 


DEL DOLORE. 


Il dolore è tanta parte dell’uomo, che davvero sa- 


rebbe difficile il trovare un altro fatto, che fosse così | d 


tenacemente collegato e in mille modi intrecciato con 
tutti i fenomeni della vita dell'individuo e coi pro- 
blemi sociali. Ad ogni istante, dal nascere al morire, 
co lo troviam tra i piedi, como un nemice 0 come un 
fantasma, e nelle ore affaticato della meditazione ce 
lo vediamo ritto innanzi a noi, come un errore della 
natura o come una colpa dell’uomo. Impalpabile come 
l’aria, infinito come lo spazio; importano come la noia, 
il dolore entra in tutti i fatti della vita, spaventa i 
vili e ridesta a lotte supreme i forti, problema ine- 
stricato al fisiologo, quesito tormentoso al filosofo; 
speculazione al furbo e consigliere di pietà al gene- 
roso; tormento a tutti. 
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ì tempi e di tutti i popoli segna sulla fronte dell’uomo 
e sue leggi fondamentali col ferro rovente del dolore. 

infatti l'esercizio normale delle nostre funzioni 
è stretto tra i confini d’un bisogno ch’ è dolore 6 la 
sazietà e la stanchezza ch'è dolore; e il dolore segue 
le leggi dell’igieno. 

E il dolore annunzia il male; e il dolore è di per 
sè stesso il male dei mali nel mondo fisico, e il -me- 
ico deve ad ogni costo calmare, distruggere il do- 
lore, che segna il còmpito più utile alla medicina. 

E il dolore segna ad un tempo solo i fondamenti 
della morale più pura e dell’arte più scaltra del vi- 
vere: non soffrirai; non farai soffrire. 

E il legislatore e il filosofo guardano alla stella 
fissa dell'avvenire; quando ogni uomo avrà un pane 
e una casa, e il dolore morale sarà cancellato dalla 


storia della società umana, dacchè è compito del me- 
dico, del naturalista , del filosofo, del legislatore; è 
còmpito supremo della civiltà quello di correggere 
l’errore della natura, di cancellare il dolore dalla vita 
dell'individuo e dalla vita dei popoli. Se 1’ umanità 
non avesse forse a morire prima di rargiungere que- 


L’anatomico no ricerca le sedi, il fisiologo ne in- 
daga le origini, il patologo ne studia gli effetti, il 
medico lo calma, il legislatore e il filosofo lo inse- 
guono senza mai raggiungerlo, il giurista ed il teo- 
logo lo erigono a giudice vendicatore della colpa, e 
tutti lo temono 0 lo combattono. Il frutto involato 
dall Eden e il peccato d’ origine, il calcagno d’A- 
chille e il fulmine rapito da Prometeo, son tutti miti 
del dolore imprecato , sono bestemmie lanciate dal- 
l’uomo nello spazio infinito o propiziazioni deposte ai 
piedi del suo ato sono risposte dell’umana fan- 
tasia a quel grido della creatura: perchè {sì soffre ? 

Anche l’uomo di scienza non può parlare del do- 
lore senza che un grido d’imprecazione sorga dalle 
Viscere della creatura fragile e paurosa; ma, rien- 
trando nel campo severo della meditazione, trova che 
nell’ anatomia più minuta del fenomeno fisiologico , 
come nella sfera della più astratta filosofia, il dolore 
non Vuol essere per l’uomo che pensa, nè un fantasma, 
nè un incubo; ma un problema che il medico e il 
moralista devono sciogliere. Il codice eterno di tutti 


Tolette da casa e da passeggio. 


sta meta sublime, dovrebbe avere dolori, come ha dei 
cretini o dei ciechi; il dolore dovrebbe essere una 
rara eccezione, una mostruosità da museo. ; 

V' ha chi disse: fu saraî più grande quanto più 
soffrirai; e la scienza, che ha già tentato di far par- 
torire la donna senza dolore, dirà all’ 0 
religione è la tua gioia, la tua morale è la gioia degli 
altri, il dolore è colpa o errore. Prometeo ynol esser 
vendicato dai figli di Prometeo. 

(Continuerd). 
D. MANTEGAZZA. 


MORALE 


Giovanni Knox e Martino Lutero non erano certo se- 


e veramente furono entrambi accusati di modi aspri e 
violenti più del bisogno. « E chi sei tu (disse un — 
giorno la regina di Scozia, Maria, a Knox) che presu- 
mi addottrinare i nobili e la sovrana del regno? » 
— « Sono uno, o signora, che è nato in questo re- 
gno, » rispose Knox. Narrasi che l’audacia e la roz- 
zezza sua abbiano più di una volta fatto piangere la 
regina; e che avendo il reggente Morton ciò udito, di- 
cesse: « Meglio è che piangano le donns che non gli 
uomini barbuti. » 

Mentre un giorno Knox usciva dalla presenza della 
regina, udì juno dei cortigiani dire a un suo com- 
pagno: « Non ha paura, colui! » Ed egli volgendosi 
a loro, soggiunse: « E perchè dovrebbe il volto pia- 
covole di un gentiluomo far paura a me, che ho veduto 
uomini accesi di sdegno senza temerne? » Quando poi 
infine questo riformatore, affranto dalle fatiche del 
corpo e dalle lotte dell’anima, fu calato all’altima di- 
mora, il reggente guardando nell’ RIOT sepolero , 
esclamò, con parole che fecero : grande impressione, 


| tine colla piacevolezza e 
uomo : la tua { ropa dal tanto letargo, 

{vere vigorosamente, e talvolta anche con veemenza; 
| ma questa non era che di parole. In quel suo este- 


cordiale, 
giorni fu l' (a 
mania ad esser tale oggid). 


bate maniere; ma era stato allevato ad una 


gnalati per urbanità. avendo ayuto a far opera che 
esigeva 


perchè verissime: « Qui giace colui che non temette 
mai la faccia dell’uomo! » 


Anche di Lutero si disse ch'era un composto di vio- 
lenza e di selvatichezza. Ma, com'era accaduto a Knox, 
il tempo în cui visse, fu duro e violento; è il còm- 
pito che gli toccò non era tale da potersi condurre a 
la soavità, Per destare l'Eu- 


era forzato a parlare e scri- 


riore di così ruvida scorza, chiudeva un cuore affet- 
tuosissimo. Nella vita privata egli era gentile, ama- 
bile, affettuoso; era semplice e casalingo, quanto l’uomo 
il più comune. Amava piaceri e passatempi semplici, 
ed era tutt'altro che uomo austero e bacchettone; ma 
piacevole ed anche faceto. Lutero a' suoi 
‘eroe del minuto popolo, e continua in Ger- 


Anche Samuele Johnson ebbe rozze e talvolta sgar- 
ura 


scuola. Ne'primi suoi anni l’indigenza l'aveva accoz- 
a Ir Y zato con compagni molto strani; e passò varie notti 
forza e fermezza, anzi che gentili maniere :|girandolando per le vie con Savage, porchè nè uno 
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Il 
nè l’altro aveva di che pagare il nolo di un letto; 
di modo che quando infine l’indomabile suo coraggio | 
e la perseveranza gli ebbero conquistato un posto net 
civile consorzio, portava ancora le traccie dei pati-! 

‘menti e dei conflitti sostenuti. Egli era forte e robu-; 
sto, e l’esperienza lo aveva fatto sospettoso e piccoso. ? 
Richiesto una volta perchè a lui non avveniva, come 
a Garrik, d'esser qua c là invitato a pranzo; rispose: 
« Perchè i grandi signori e le dame non amano che 
altri chiuda loro la bocca; » e di Johnson infatti era ! 
notorio che voleva parlar sempre lui, e chiuder Ta 
bocca agli altri; ma quel che diceva meritava di es- 
sere ascoltato. È 

Gli amici di Johnson lo chiamavano Ursa major; 
ma Goldsmith, rendendogli generosamente giustizia, | 
diceva di lui: « Nessun uomo al mondo è di più te- 
nero cuore; dell’orso egli non ha che la pelle. » Di 
questa sua naturale gentilezza Johnson diede saggio 
un giorno pel modo col quale aiutò una «donna, che 
egli aveva creduto un’onesta signora, ad attraversare 
Fleet Street; imperocchè le porse il braccio e la menò | 
dall’altro lato della via, senz' accorgersi intanto che 


vola, avara; e il carattere. che mostra, essere superfi- 
ciale, e senza sodezza. 

Con quale di queste due qualità di persone, le di- 
sinvolte e graziose , 0 le dure e impacciate, sia più 
bello aver a trattare affari, a conversare, od anche 
a trovarsi insieme per caso, non yi può esser dubbio. 
Ma in quanto poi a dire, quali di queste siano più 
capaci di vera amicizia, più fedeli alla loro parola e 
più scrupolose nell'adempimento dei doveri, è tutt’al- 
tra cosa. 


TEATRI CITTADINI 


Malgrado il caldo, che comincia a farsi sentire per 
bene, e la prima rappresentazione delle Precauzioni 
del maestro Petrella al Castelli e quella del ballo il 
Giuocatore di Rota, sabbato sera, 22, al teatro Santa 
Radegonda vi fu un bel concorso di gente, desiderosa 
di assistere all'opera in un atto del Bottesini, a ti- 


colei era presa dal vino. Ma ciò non toglie merito | tolo Vinciguerra, che piacque dal principio alla fine. 


alla sua buona intenzione. Al contrario poi, quel li- 
braio al quale egli un giorno ricorse perchè gli desse 
occupazione, e che vedendolo membruto e grossolano, | 


E infatti è un lavoro eseguito con grande finitezza, 
e riboccante di dolcissime melodie. 
AJ buon successo di questo bello spartito contribuì 


gli disse che avrebbe fatto meglio a comperarsi una |eziandio in parte la buona esecuzione per parte spe- 
fune e portar bauli; se anche gli avesse dato questo | cialmente delle signore Manzoni e Cavalleri, e dei si- 


consiglio nel modo il più blando, non è men vero che 
si dimostrò un grando sciocco. 

Se.la manìa di sofisticare, e disputare e contrad- 
dire ogni cosa che venga detta, agghiaccia il discorso 
ed è ripugnante; l’abito opposto di ammetter tutto, 
di mostrarsi presi d’ogni qualunque pensiero espresso 
e d’ogni emozione manifestata da altri, è forse non 
meno disgustoso; e non è certo onesto, e disdice a un 
carattere virile. Riccardo Sharp dice: « Può sembrar 


gnori Caroselli e Ciceri, che furono molto applauditi, 
specialmente il Caroselli. 
. 
ox 
Al Dal Verme il ballo il Giuoca/ore non attirò 
grandissima folla, nè tampoco piacque moltissimo. 
Generalmente lo si ritiene inferiore alla Cleopatra; 
però non si può negare che la messa in iscena è de- 
corosa non solo, ma ricca, e che la coppia danzante 
Cossio-Casati balla divinamente, e riscuote quindi vi- 


difficile il tenersi costantemente fra la rustichezza e | vissimi applausi. 


la schiettezza, fra il saper lodare il merito, e il li- 


Allo stesso teatro piace sempre più Lucrezia Bor- 


sciare ad ogni proposito con perpetue adulazioni; ma | gia (l'opera s'intende) alla quale farà seguito ben 
in realtà è facilissimo, chè a voler far bene, quanto presto La Favorita, in cui canteranno la signora 
è bene di fare, basta avere umor piacevole, cuor gen- Galletti, e il tenore Barbaccini, 


tile e vera semplicità. 
Vi sono poi anche parecchi, ai quali avviene di 


* 
* * 
AI teatro Castelli l’opera Le Precauzioni del Pe- 


È portentoso il fascino 
Col quale a te n’attiri. 
Madri, sei cara: figlia, 
Un dolce affetto inspiri: 
Sposa, non puossi esprimere 
Ciò che ne desti in cor. 


Chi ti mirò, nè un palpito 
Nel sen sentì improvviso ? 
Chi mai ti vide in lacrime 
O scorse un tuo sorriso 3 
Nè chiese di dividere 
Con te la gioia e il duol? 


Sull’uomo nei tugurii 
Giacente o nei palagi, 
Sempre fra il duolo e il giubilo, 
Fra la miseria e gli agi 
Il-genio tuo benefico 
Chiuse invocato il vol. 


Predestinata a spargere 
Im terra e vita e amore; 
In tuo poter degli uomini 
Avesti e tieni il core, 
E il puoi guidar sull’arduo 
Sentier dell’onor; 


Sotto il bel ciol d’Italia 
La penna ed il pennello 
Salirono alla gloria 
Di Dante e Raffaello, 

Ed altri molti ottennero 
Laude pel tuo favor. 


Pure v'è ancor chi barbaro 
Ha le tue grazie a vile. 
Vidi la tua man gracile 
Trattar marra e badile: 
Dalla tua fronte d’angelo 
Vidi il sudor grondar: 


Costretto in aer fetido 
Che il petto tuo rifiuta, 
Vidi precoce rendersi 


mostrarsi poco garbati, non per intenzione, ma per 2° fi rd ini ardigti P 2 
di a E trella, con quei tre simpatici artisti che sono la Trebbi, 
SO Costituito ie ce eta Pltro © ll Fiorani, fa dovata fresca fisc, 
Gibbon, dopo la Pubblicazione del secondo e terzo E Te e na erano ERE ERO 
È n s mise del massimo buon umore tutto 1’ uditorio abba- 


La faccia tua sparuta, 
E un occhio avaro e vigile 
Sforzarti a lavorar. 


volume della sua storia Decadenza e ruina del ro- 
mano impero, non seppe dirgli altro che questo: 
« Come state, signor Gibbon? Vedo che continuate 
sempre a fare Zo stesso, come una volta: seribac- 
chiare, scribacchiare, scribacchiare! » Forse egli 
aveva intenzione di fare un complimento all'autore ; 
ma non seppe farlo meglio che in quel modo così 
sciocco, ed anche villano. 

Altri poi hanno l’ aria d’essere arcigni, inaccessi- 
bili, altieri, solo perchè sono scontrosi. Più di tutti 
si mostrano tali gli uomini di schiatta teutonica: 
questa ritrosia fu denominata « una manìa inglese; > 
ma in realtà riscontrasi più o meno in tutti i popoli 
nordici. L’ inglese d’ordinario, fuori dell’isola, porta 
seco la sua scontrosità : è duro, duro, impacciato, 
senza garbo, senza affabilità, e sembra inaccessibile 
ad ogni amicizia: ma questi modi bruschi non gli 
servono veramente che a nascondere, per quanto è 


stanza numeroso, il quale naturalmente applaudì di 
santa ragione. 

Presto in quel geniale, benchè un po’ remoto, tea- 
tro udremo I Trovatore di Verdi, e i Capuleti e 
Montecchi di Bellini, per cantare nelle quali. opere 
l’impresa ha scritturato la distinta signora Eufemia 
Barlani-Dini, artista tanto favorevolmente nota al 
pubblico milanese. 

Benissimo! Basta però che il caldo non venga a 
guastare le uova nel paniere ! 


*». 

Al Manzoni non passa settimana senza che la so- 
lerte compagnia Grégoire ne faccia sentire qualcosa 
di nuovo, almeno per la stagione. La scorsa settimana 
abbiamo avuto Madame l'Archidue, operetta d'Offen- 
bach, che piacque più per l’accurata esecuzione, e 
l'apparato scenico veramente sfarzoso, che non perla 
musica, la quale è bella, ma ha il difetto di non es- 


possibile, la timidezza. Il Francese, che ha tanta gra- | cere nuova 


zia naturale, ed è oltremodo socievole, non può ca- |- 


Per questa settimana è promesso Le nouvel Or- 


pacitarsi di questo carattere; e il povero Inglese è phée auw enfers dello stesso maestro. 


fatto bersaglio a’suoi epigrammi, ed è il soggetto delle 
sue più comiche caricature. Giorgio Sand attribuisce 
la rigidità dei figli d’Albione ad un certo loro 7iuido 
britannico, che li accompagna dovunque vadano, e li 
fende impassibili in ogni occasioni, e « impenetra- 
bili all'atmosfera de'paesi che visitano, come un sorcio 
sotto una campana pneumatica, ove si è fatto il 
vuoto. » È 
Im genere il Francese, ed anche l’Irlandese, supe- 
rano pel tratto gentile e la disinvoltura l'Inglese, il 
Tedesco e l’Americano, unicamente perchè tale è la 
loro matura. Essi sono più socievoli e meno indipen- 
denti dagli altri, che non l’uomo di sangue teutonico; 
sono più espansivi ed hanno la lingua più sciolta; 
mentre il germanico suol ossere ritto, impalato, riser- 
vato, inaccessibile, poco gentile, Tuttavia una na- 
zione può avere disinvoltura, gaiezza e brio di carat- 
tere quanto vi vuole, e mancare di quelle più solide 
qualità che procacciano rispetto. Essa può avere tratti 
graziosissimi, ed essere nonostante senza cuore, fri- 


LA DONNA 


Siccome Iddio pei liberi 
De’ vegetali amori 
Compose il gentil pétalo 
Pinto di bei colori, 

E profumato poselo 
Su verdeggiante stel; 


Così pietoso agli uomini 
Te, Donna, destinava. 
Tesori immensurabili 
Sul capo tuo versava 
E formo componevati 
Che solo ha pari il Ciel. 


Che più! ti vidi vittima 
Del tuo gran core istesso. 
Chi tu degnasti rendere 
Del tuo divino amplesso 
Beato, un dì sul lastrico, 
Sleal, t’'abbandonò. 


Quanto dolor L che lacrime 
Spargesti, o bella, allora! 
Eppure il tuo cor lacero 
L'infame amava ancora, 

E fu lo scherno il balsamo 
Ch'ei sopra vi gettò. 


Vile chi tenta cogliere 
Il tuo virgineo fiore 
E il tradimento medita 
Mentre ti giura amore : 
D'avergli dato un bacio 
Che ti farà pentir: 


Chi la tua mano esercita 

" Im arte dura o abbietta: 
La mente tua non educa 
E t'ha come rejetta: 
Chi di menzogne stupide 
Tenta il tuo core empir. 


Il vero a noi rivelasi 
Senza mistero 0 velo. 
Di Dio la forza svelano 
Il mar, la terra, il cielo, 
L’amor di Dio ne parlano 
Il ciel, la terra il mar. 


Guai se stizzosa in mistica 
Cella nascondi il viso, 
Nè tergi all’uom le lacrime 
E sprezzi il suo sorriso, 
E figli per la patria 
Ricusi d’educar. 


A tormentarti assiduo 
Il grido di natura 
Verrà fra quelle squaliide 
E desolanti mura, 
E fatta è odiosa e sterile 
Benanco la pietà. 


Ma no! non puote un angelo 
Fallir sua santa meta, 
Donna gentil, concedimi 
Mi faccia tuo profeta, 

E ti dirò ne’ secoli 
Cosa di te sarà. 


La scienza che purifica 
E la pietà che abbella 
Alle tue grazie grazia 
Aggiungeran novella. 
Allora avrai dagli uomini 
Culto e incorrotta fè. 


Pari dell’uomo libero 
Tu scorrerai la terra. 
La rozza e rea libidine 
Non ti farà più guerra. 
Logge l'amor ricovere 
Solo dovrà da te: 
A. 


LA STORIA D'UNA TESTA 


(DaLz’ INGLESE DI QUIDA) 


M. 


Io stava pranzando con un amico, in sua casa di 
Lungarno a Firenze, ove intendevo passare un mese 
d'autunno. La notte era estremamente calda, il cielo 
pesava sulla città come una cappa di piombo, e le stelle 
splendevano frammezzo ad una nebbia purpurea sul 
vicino campanile e i distanti declivi di Bellosguardo. 
Il caldo era così insopportabile che neppurei ghiacciati 
vini della sua tavola riuscivano a ristorarci dall’afa 
notturna, la quale ci faceva entrambi pensare alle 
sere passate insieme nel voluttoso Oriente, in altri 
tempi, quando viaggiavamo in compagnia, nuovi alla 
vita, allo impressioni, e a tutto che da « il verde al- 
l’erba e la gloria al fiore. » 

L’Arno scorreva placido sotto il suo ponte, 6 noi 
stavamo contemplandolo dal balcone su cui sedevamo 
fumando, mentre io, senza quasi pensando a quel che mi 
facessi, scorreva un album di schizzi fatti dall'amico. 
La posizione rapì all'arte molti artisti, a cominciare 
da Sir Giorgio Beaumont, e il mio amico è uno di 
questi; i suoi schizzi sono lavorati con mano mae- 
stra, o se invece’ d’un pari d’ Inghilterra, fosse stato 
un povero diavolo, le pareti della Reale Accademia 
sarebbero state abbellite di dipinti tali da far di- 
menticare certo meschinità che annualmente si veg- 
gono nolle sale ove un tempo si ammiravano le bel- 
lozze di Reynolds, di Wilson e di Lawrence, vero 
martirio per chiunque è dotato di delicatezza e di 
buon gusto. L'album mi stava vicino, e da esso io 
toglieva di quando in quando qualche schizzo, men- 
tre si chiacchierava, guardando oziosamente sul fiume, 
e la luna rischiarava de’ suoi argentei raggi la bella 
città di Dante, cui essa dimenticò per si lunga pezza, 
e di cui rammentossi così tardi. 

— Ah! Cho bella faccia è questa ! Chi è 1° origi- 
nale? chiesi io finalmente, togliendo dall’ album una 
testa di donna lavorata stupendamente, sotto cui era 
scritto di mano dell'autore: FioreZ2a. Era una faccia 
d'una rara bellezza dal profilo greco, e dai capelli 
oscurissimi, con quei languidi occhioni che si veggono 
soltanto nel mezzodì, e che mi guardavano in aria 
seria, tra l’infantile e l'appassionata. Il mio amico 
sollevò gli occhi, diè un’occhiata allo schizzo, e s'af- 
frettò & stendere la mano per togliermelo, ma io glielo 

x impedii, dicendo: 

— Ho bisogno di guardarci, è una testa così bella; 
mi piacerebbe aver qui ora l'originale. Di chi è ? 

Mentre io così parlava, sollevando l'originale in 
modo che la luce di dentro rischiarava pienamente 
il ritratto di ciò ch'io riteneva l'effigie di qualche 
bella faccia che l'aveva conquiso in altri tempi, il 
ricordo di qualcuno de’ suoi amori, più durevoli che 
nol siano consimili episodi, se unicamente confidati 
alla incostante e capricciosa memoria, gli avrei certa- 
mente fatto mon male se lo avessi colpito con una 
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palla; invece di interrogarlo circa ad un mero studio | e perchè lo dovrebbe ? Io già per me non sono l’in- 
adue matite, perocchè ei rabbrividì e ingollò presta- | dividuo che pensi a consumare i miei anni nella *so- 


mente un po’ di bianco liquore de V Hermitage. 


litudine campestre: Se i premii allettano occorre bene 


— Non mi ricordavo più che fosse nell’ album, si |lavorare per acquistarseli, e un uomo non dovrebbe 
affrettò a rispondere, togliendomi di mano lo schizzo | mai abbandonare il campo finchè gli rimane vita. Ma 
e mettendolo dietro lo stesso, colla faccia rivolta con- {torniamo a bomba. In mi recai a Luz, ove passai una 


tro la parete, come se fosse stato lo schizzo di una 
Medusa. 

— E perchè me lo porti via? Non avevo ancora 
finito di osservarlo. Chi è l'originale ? 

— Una che non rammento più. 

— Perchè? . 

— Perchè alla vista di quel disegno provo cosa a 
cui.avrei dovuto essere ribelle, dispiacere. 

— Dispiacere ? Per una donna? 

— Per una come quella, sì. 

— Nol credo; ed io mi immaginavo che in ciò non 
fossimo perfettamente d’accordo. Di tntte le donne 
per cui io provo qualche rimorso di coscienza nei mo- 
menti di melanconia, quante ci amarono ? I morali- 
sti e i poeti fanno del sentimento su ciò, mentr'eglino, 
per sè sono piuttosto corrivi; ma in realtà sonvi po- 
chissime donne capaci di amare anzitutto, e secon- 
dariamente la vanità, l’avarizia, la gelosia, la smania 
pelle belle tolette, o che so io, le assorbono per modo 
che a noi sacrificano bon poco o quasi nulla. 

— Sta bene; ma forse bisogna distinguere donne da 
donne, e la donna ch'io rimpiango non è di quelle cui 
alludi tu. 

— Com’ era dunque? 

Invece di rispondermi scosse la cenere dal sigaro, 
e tirò avanti a fumaro per pochi istanti, mentre, ap- 
poggiato al balcone, stava osservando il corso meno- 
tono dell'Arno, colla faccia più tetra che non mi ri- 
cordavo d’avergli vista da qualche tempo. A me spia- 
ceva d'aver per caso gettato luce sovra uno schizzo 
che gli aveva ridestate meste memorie,’ qualunque 
esse fossero; presi quindi a fumare anch'io cacciando 
fuori grandi boccate di fumo. ° 

— Com'era? ripigliò egli tutto ad un tratto dopo 
alcuni istanti di silenzio Ho da dirtelo ? Ebbene» 
dopo mi dirai s'io fui un pazzo, che prese un gran 
granchio, ovvero un uomo sensibile che sfuggì ad una 
grande pazzia. Io pure ne dubitai spesso. 

Ciò detto, si lasciò cadere indietro, sulla sedia, colla 
faccia nell'ombra, perchè io non potessi vederlo, mentre 
i scintillanti fiotti dell'Arno facevano risuonare la sua 
mesta musica sotto le nostre finestre; le purpuree 
maraviglio della notte estiva s° andavano oscurando 
intorno al campanile di Giotto, dove ne’ secoli pas- 
sati, l'immortale poeta fiorentino sedera sognando 
il Paradiso, e i mortali gli passavano vicino, bisbi- 
gliando fra loro: « Ecco Colui che ha visto l'inferno. » 

— Due anni or sono, prese quindi a dire l’amico, 
io mi recai nel mezzodì della Francia; ero incaricato 
d'affari a.... te ne ricorderai, e il clima non 
confacendo alla mia salute, io stavo poco bene, tal- 
chè qualcuno mi suggerì le cure delle acque di Eaux 
Bonnes. Dalle acque io speravo poco, ma mi ripro- 
mettevo molto dall’ aria de' Pirenei, e dal passaggio 
dalla vita diplomatica alla vita libera in aperta cam- 
pagna. Perciò andai a Eaux Bonnes, per starvi lu- 
glio e agosto ; col proposito di schivare qualunque 
compagnia avessi potuto trovare ai bagni, chè di so- 
cietà era ormai ristucco, e di passare il mio tempo 
sulle montagne col mio album e il mio fucile. Ma 
Eaux Bofines non mi andava a sangue; il caldo vi 
era opprimente. V° era molta gente che mi conosceva 
in realtà; ma nessuno però che si ricordasse del mio 
nome e avesse bisogno di prendermi nelle sue caval- 
cate, nei suoi balli, o nelle sue scampagnate. Non 
era ciò che faceva al caso mio, epperò lasciai quel 
sito e andai a Luz, colla speranza di trovarvi la so- 
litùdine. La valle di Luz, — la conosci? — mon è 
dessa deliziosa come l’Arcadia sognata da un artista, 
la sera, allorchè il riflesso del tramonto è appena 
passato sopra i prati e i campi di biade dalla parte 
più bassa, e sfiora appena colle sue dorate e rosee 
tinte le vette de’ monti, mentre la lucciola balza fuori 


di mezzo all’erba, e i lumi vanno accendendosi nelle 
capannuccie situate come altrettanti nidi fra i loroy 
orti una sovra l’altra, sui fianchi delle colline, e i 
snoi cento torrenti si rovesciano giù pelle montagne 
e sotto gli alberi, spumeggiando, capitombolando, 8 
si direbbe quasi giubilando? Quando’ la mia coppa 
d’ambizione e di piaceri sarà colma, andrò, credo, a 
passare i miei giorni tranquillamente a Luz. 

— Quando! Bene, hai proprio ragione di ripeterlo 


settimana circa, dando la caccia a pochi camosci o 
facendo schizzi sui fianchi del Pie du midi, ossia 
Tourmalet, ma specialmente stando sdrajato all'ombra 
dei giganteschi faggi, ad ascoltare il tintinnio dei 
campanelli delle capre, come un fannullone qual’io 
voleva essere per tutto il tempo di riposo che mera 
concesso. Un giorno... e SER 

Qui s’arrestò, e cacciò fuori ima boccata di fumo; 
pareva non sapesse bene come dar principio alla sua 
storia, e quasi si pentisse d’avermela promessa. Poi 
alzossi, e lasciandosi sfuggire un sospiro : 

— Come fa caldo stanotte, disse, probabilmente 
avremo un uragano; favoriscimi quel vino, chè quello 
è un buon compagno. 

Poscia proseguì: 

— Un giorno pensai d’andare a Gavarnie, chè aveva 
molto inteso parlaro della gran muraglia marmorea, e 
delle imponenti cascate d’acqua, delle roccie.di Mar- 
boré, e della Bréche de Roland, ma per caso io non 
era mai stato sul Cerc?e, nè tampoco in quella parte 
del mezzodì; epperò mi vi recai. Gli dei mi favori» 


| 


Tono, me ne sovvengo; non trovai nebbia di sorta,.il 
sole era fulgido, rischiarava magnificamente il grande 
anfiteatro, e il bianco marmo mandava riflessi bruni, 
purpurei, rosei e dorati; le cascate si precipitavano 
saltellando nell'immenso bacino, le vaste plaghe ne- 
vose scintillavano al sole, e le gemine rocce 8° erge- 
{vano nel limpido aere, ritte e svelte, come due co- 
lonne corinzie tagliate e scolpite da un uomo. Gran. 
Dio! al cospetto d'una scena come quella, quale vero 
artista non sarebbe tentato a gettare via la sna ta-  — 
volozza e i suoi pennelli, disperato e disgustato della 
sua paia "| impotenza! Come mai riportare sulla 
tela una scena come quella ? Che cosa sono mai le 
più sublimi creazioni dei più insigni pittori a con- 
fronto della natura, quand’ essa regna come regna a 
Gavarnie? Io adoro 1’ arte, tu lo sai; ma sonvi mo- 
menti nella mia vita e luoghi sulla terra che mi ton- 
tano a rinunciarvi per sempre! 
Era una bella giornata, ed io, credendo di cono- 
scere discretamente il paose, non presi meco alcuna 
guida; le abborro appena posso farne senza. Ma ben 
presto la nebbia s'addensò sul Cercle, ed io cominciai a 
provare il bisogno d'averne una allorchè feci voltare 
indietro il mio cavallo. Tu conosci.la strada ben in- 
teso? Bisogna attraversare il Cos, sallo Iddio se gli 
sta bene tal nome, e giù pel dirupato sentiero, lungo 
il Gave, varcare il ponte Scia, e dirigersi a San Sal- 
vatore. Se conosci quei luoghi saprai che è più fa- 
cile fiaccarsi il collo cho il rintracciare il camino ; 
tuttavia per buona sorte io non mi ruppi il collo nè 
il mio cavallo si fracassò le ginocchia; feci in modo” 
di passare il ponte ‘senza precipitare nel torrente, e 
di scendere bravamente al piano, e una volta arrivato 
quivi, ritenni che facilmente avrei potuto rintracciare 
la strada che mena a san Salvatore; ma presi un 
gganchio. La nebbia aveva involto tutta la valle, di 
più s'era scatenata una forte bufera, e; come non 
so, io smarrii la via, senza poter sapere dove mi fossi, 
e se san Salvatore mi si trovasse piuttosto a destra 
che a sinistra, dietro o di fronte, Il cavallo, un po- 
vero ronzinello de’ Pirenei, aveva troppo paura del 
lampo per poter gnuidarmi come aveva fatto sulla 
strada attraverso il Caos ;per cui a me non rimaneva 
altro che arrendermi, e riparare alla' meglio in qual- 
che sito, finchè gli elementi si fossero acquetati, ma- 
ledicendo in cuore di non essermi soffermato all’al- © > 
bergo di Gavarnie o di Gedra, mentre non vedevo 
l'ora di trovarmi nella più umile stamberga che mai 
avesse albergato alla rinfusa nomini e muli. E dire 
che non aveva ostinatamente voluto saperne. dei con- 
sigli della mia ostessa che, la mattina, mentre usciva 
dalla porta, sì sfiatava per dissuadermi dall’intrapren- 
dere quella gita senza guida, come cosa che secondo 
lei era la più grande di tutte le pazzie che mai si po- 
tesse commettere. La bufera andava crescendo sempre 
più la sua furia, fra le grandi oscure rocce echeggiava 
il rombo del tuono, e il Gave s' andava spaventosa- 
merte gonfiando; per buona sorta io m’era ridotto in 
un terreno abbastanza piano, e il cavallo, essendo, a 
mio avviso abbastanza avvezzo a uragani di quel ge- 
nere, riuscii finalmente a spingerlo avanti a forza di 


* 


scudisciato e di grida, finchè al chiarore dei lampi 


ironicamente: quel giorno non verrà mai, oso dire; parvemi di scorgere qualcosa che avesse l’aspetto di 
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un casolare, situato in una fenditura tra due sco- 


scesi fianchi d’una roccia, a cui si accedeva mediante 


un angusto sentiero, attraverso ad alti gioghi ed una; 


intricata boscaglia di rododendri, di bossi e di be- 
tule, uno di quei verdeggianti deelivi, così comuni 
nei Pirenei, che visti alla piena luce del sole ap- 
pajono doppiamente deliziosi e arcadici, mercè il con- 
trasto delle cupe, e brutte roccie perpendicolari che 
le racchiudono in seno. Io potei vedere poco della sua 
bellezza in causa della nebbia che me ne separava, 
scorsi tuttavia la forma e l’aspetto d’una casa, ed ecci- 
tando la mia povera cavalcatura a salire, bussai alla 
porta di legno col manico del mio sendiscio fino a 
farne echeggiare le circostanti rocce. 

Non ricevendo risposta, tornai,a picchiare un po- 
chino più forte di prima, se pure era possibile 5 ero 
molle fino all’ossa;, e imprecavo non poco all’ inospi- 
tale teito che ricusava di accogliermi sotto la sua 
protezione. Bussai nuovamente, poi mi curvai a rac- 
cogliere un sasso per lanciarlo ‘contro quelle ineso- 
rabili imposte; e quando a Dio piacque, la faccia 
rugosa d'una vecchia, i cui neri occhi avevano però 
perduto poco del loro fuoco per l'età, s'affacciò ad 
una grata e chiesemi di che abbisognavo. 

— M'’abbisogna ricovero, se potete concedermelo, le 
risposi io. Ho smarrito la strada venendo da Gavar- 
nie, e sono tutto fradicio per questa maledetta piog- 
gia che m'ha colto per via. Io vi pagherò generosa- 
menta, se vorrete accordarmi asilo fino a che sarà pas- 
sato il temporale. : i È 

Gli occhi della vecchia scintillarono come carboni 
ardenti attraverso la piccola griglia nel rispondermi: 

— Signore, qui non sì accetta danaro; avete forse 
preso questa casa per un’ osteria ? Entrate pure se 
avete bisogno di ricovero, in nome del cielo. Che la 
Beata Vergine ci guardi bene dal negare asilo a chic- 
chessia! © 

— E sì dicendo si fè il segno di croce, e supplicò 
la Vergine a difendere la sua cp: 7 tutti i lupi 
travisati da pecore, e da ogni altra gura; dal che 
dedussi ch’ella riteneva ch’io parlassi a modo, ma 
avessi un aspetto poco rassicurante, e chissà anche 
mon mi tenesse per un assassino 0 qualcosa di si- 
mile. Venne tosto ad aprire la porta, e dato ordine 
ad un garzoncello che conducesse in sicuro il mio 
ronzino, mi fece attraversare un portico, che metteva 
in casa, la quale aveva tutta l’aria d’una parte, e una 
parto molto rovinata, di ciò che ai tempi d'Enrico IV 
o di suo nonno, cra stato probabilmente un castello 
feudale, difeso mediante bastito naturali dalle circo- 
stanti rùcce, cui rinserrava nel verdeggiante declivio 
su cui quella sorgeva; con una sola uscita; il sentiero 
pel quale io era salito, entro la sottostanto pian 
Oltrepassato il portico, la mia guida mi fe’ passare in 
un corridojo interno, oscuro e a volta, abbastanza 
ampio, ed aperse una porticina bassa di quercia in- 
troducendomi quindi in una camera; umida e cupa, 
nella quale si notava ancora qualche avanzo della sua 
passata grandozza intorno al suo gran focolare, sulle 
massiccio pareti, sulle finestre, e sulle consunte tap- 
pezzerie. La vecchia s’avviò verso una finestra e ton 
una buona grazia di cui non avrei mai creduto che 
la sua voce fosse capace, disse nel suo aspro gergo: % 

— Figliuola mia, eccoti un signore che viene a cer- 
care asilo per alcun poco. Vuoi parlargli ? 

— La fanciulla, cui erano dirette queste parole, si 
volse, s'alzò da sedere, o venondomi incontro, mi sa» 
lutò con garbo, colla semplicità, e l'ingenua franchezza, 
proprie d’una fanciulla, fissandomi in volto i suoi soavi 
occhi cilestri. Assomigliava. . , . + ma che serve? Tu 
vodesti quella testa disognata a matita, ebbene dessa 
non è altro che una brutta copia di un viso la cui 

— espressione solo Raffaello e Sassoferrato avrebbero sa- 
 puto ritrarre con tutta la sua serietà, innocenza e 
snblimità. Era giovanissima, stava, come dice il poeta, 
« col riluttante piedo laddove confluiscono il rio ed il 
"fiume, 0 si toccano la virilità ela adolescenza. » Mio 
Dio! Son.caduto nella poesia! Ma che vuoi, sono cose 
che si fanno soltanto ne’momenti di debolezza, Però 
scusa, e, so permetti, tiro avanti. € 
L’amico rideva in ciò dire, ma d’un riso niente af- 
fatto sm ero, Io lo pregai a proseguire, ed egli ac- 
cose un al sigaro e mi obbedì, mentre l'Arno ci 
mormorava ai piedi,le fosche posanti nubi anda- 
vano accostandosi sempre più alla terra, e si stavano 


accondendo i lmni nelle lontane sale del palazzo della | mente e pateticamente, e quale Cazot, che stava fa- 
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mi abbia mai conosciuta, e dalla quale stavamo ap- 
punto per recarci quella notte, essendo stati entrambi 
invitati ad una sua festa da ballo. 

| Ei si lasciò cadere indietto sulla sedia, colla faccia 
| nascosta nuovamente nell'ombra projettata dai pi- 
| lastri del balcone , poi, toltosi di bocca il sigaro, ri- 
pigliò: 

— La figura di lei contrastava immensamente con 
quella nuda e squallida stanza, come pure sembrava 
fuori di posto trovandosi in compagnia della vecchia, 
una campagnola francese, rugosa ed abbronzita, comu 
se ne yeggono a dozzine giornalmente a cavalcare al 
mercato 0 sedute a far calze sulla porta delle loro 
capanna. Non era possibile che la fanciulla fosse sua 
figlia o nipote, nè tampoco parente. In quelle stanze 
ella faceva la figura di questi mirti qui, collocati in 
mezzo agli orrori d'una via a Londra, e forse peggio, 
iranne che in certe. vestigia intorno alla stanza i: 
{come ti dissi, si scorgevano gli avanzi d’una passata 
grandezza che armonizzava un po’ meglio con lei, Mi 
par di vederla ancora, mentre stava quivi con una 
strana grazia forestiera, e un’indicibile delicatezza 
patrizia, mista ad una estrema gajezza e ingenuità, 
come un antico ritratto pel costume, e come un an- 
gelo di Rafaello pella faccia. — Povera Fiorella! 

— Bramate fermarvi qui fino a che sia passato il 
temporale, signore ? Sì, sì, voi siete il benvenuto e 
potete restarvi comodamonte, disse colei, avanzandosi 
ver me con modesta franchezza, Cazot mi dice che 
siete forastiero, e le bufere delle nostre montagne 
sono pericolose se non si ha una guida, 

— Io ignoravo chi fosse Cazot: ma supposi che 
fosse la vecchia, la quale pareva far da portinaia, da 
padrona, da domestica, da cameriera, tutto insomma 
da sè sola, ma-io la ringraziai per l’asilo concessomi, 
ed accettai il suo invito di rimanere fino a bufera 
finita, come puoi bene immaginarti, A chi ha smarrito 
il cammino ogni asilo è buono, per quanto deserto 
e meschino. La fanciulla e la vecchia mi usarono 
quella-semplice, franca e sincera cortesia, clie, dopo 
tutto, è la vera essenza della buona educazione, e che 
i villani rifatti non conoscono affatto, dacchè essi ti 
fanno aspettare, e ti fanno capire che sei capitato in un 
momento inopportuno, col mostrarsi timorosi che ogni 
cosa non sia disposta in modo da far onore a loro. 
La vecchia Cazot mi mise davanti una semplice re- 
fezione, composta di castagno arrostite, di panna e 
di latte, e d'un piatto di trotte pescate allora allora 
\giù nel Gave, mentr’io stavo osservando la mia ca- 
stellana, marayigliato che quella giovane e delicata 
ereatura fosse venuta a segregarsi con una vecchia 


possibile per indurla a parlare ed a narrarmi la sua 
‘storia; ed ella a tutta prima si mostrò schiva d'una 
persona a lei affatto estranea, cosa naturalissima del 


resto, ma come io mi feci a discorrere di Gavarnie, della | 


‘bellezza dei Pirenei, o Comrmalet, e del Lago Az- 
zurro, mostrandomi entusiasta della sua terra statale, 
la fanciulla dimenticossi ch'io era un torista stra- 
niero, a lei ignoto, e che stava in sua casa da un'ora 
appena, e prima che la mia cena improvvisata fosse 
finita, con poche domande, a cui ella era troppo 
ragazza, e aveva troppo poco da nascondere per non 
rispondere con infantile ingenuità, io le aveva tolta di 
bocca tutta la sua breve istoria, e la ‘spiegazione 
della sùa posizione anormale. Ella si chiamava Fio- 
rella dé L’Heris, nome una volta abbastanza potento 
ira i nobili del mezzogiorno, e la vecchia, madama 
Cazot, era sorella di latte di suo padre. Della sua fa- 
miglia, decadutd come tutta la più alta aristocrazia 
francese, era rimasta ella sola a rappresentare il 
gran casato dei L’ Heris. Sua madre era morta men- 
tre ell’era ancora piccina, e suo padre, troppe schivo 
della fatica o troppo accorato per curarsi del ricu- 
pero delle sue sostanze; menò vita da eremita fra 
quelle rovine, dov’ io trovava ora sua figlia, educan- 
dola egli stesso, finchè la morte lo colse, mentre 
ella aveva appena compito i dodici anni, lasciando 
lei povera e oscura, coll’ unica protezione e compa- 
gnia della vecchia Cazot. Tale era la storia di Fio- 


rella, narsatami da lei mentre io sedeva quivi quella 


sera aspettando che le nubi si dissipassero, e la neb- 
bia si diradasse abbastanza da permettermi di an- 
dare a S. Salvatore — storia raccontatami semplice- 


marchesa d'Acqua d’Oro, la più bella fiorentina ch'io 


mtadina sovra una deserta montagna. Io feci tutto ili 


| cendo calze in un angolo della stanza, confermò con. 
| mille gesti, esclamazioni, invocazioni alla, Vergino od 
3 al santi; e prolisse azgiunte, lieta, osorei dire, di avere 
{un nuovo confidente, e grata a me delle lodi sincere 
| fatte alla sua trotta fritta. Era una storia che mj 
| pareva concordasse colla delicata bellezza del fiore 
eh io aveva trovato in mezzo agli sterpi, o assomi. 
| gliasse piuttosto ad un capitolo d'una novelletta in 

| versi che non ad una pagina tolta dal libro della 

| vita comune, e specialmente d’una vita come la mia 

piena di piaceri materiali e di ambizioni enfatica- 

mente sostanziali e palpabili. Ma nella vita reale vi * 
sono strane pagine! stranamente patetiche, o spesso 

anche più strane di quelle che servirono d’argomento 

ad una novella o di base ad un poema. Però quando | 
uomini come mo se le trovano sotto gli occhi ne tra- 

saliscono, e guardano bizzarramente e diversamente 
tutti gli altri fogli del libro che riboccano di afori. 
smi mondani, di massime filosofiche e di pungente 
egoismo, e quasi vorrebbe escluderli. Esse hanno V'a- 
nello di quell’Arcadia, le cui auree porte ci si chia- 
dono dietro lo spalle appena abbiamo varcato 1’ in- 
fanmzia, e nelle quali, per compenso, noi abbiamo giu- 
rato di non credere fin d’allora, mantenendo talvolta 
la promessa, e spesso con nostro danno, Dio lo sa! 

— Io mi fermai più a lungo che potei nel mio 
asilo, finchè il cielo sì fu rasserenato appieno, e il 
sole tornò a risplendere cose fulgidamente da non la- + 
sciarmi più alcun pretesto di trattenermi più oltro 
in quella cupa stanza tappezzata, colla legna crepi- 
tante sul camino, madama Cazot che proseguiva a 
far calze e i dolci occhi di gazzella della mia giovine 
castellana che s' alzavano continuamente dai miei 
schizzi per fissarsi su me con quel misto di timi- 
dezza o di intrepidezza, d’innocenza e di candore, 
che dava ancora maggior fascino allo sue maniere, 
Ell’ era uno studio novello per me, pella mia tavo- 
lozza e pella mia mente, un oggetto recentissimo di 
divertimento per me, mentre mi trattenevo nel mez- 
zodì, epperò fermai di non andarmene senza chiedere 
il permesso di farvi ritorno. Io aveva bisogno di avere 
quella faccia fra i miei disegni, sicchè come l’ebhi 
ringraziata della ospitalità accordatami, le dissi il mio 
nome, e le chiesi licenza di lasciarmi rivedere da 
chi m'aveva trattato con tanta cortesia. 

— Ritornate pure, signore, se così vi aggrada; ma 
temo che troverete un po’ troppo lungo la strada da 
Luz fin quassù, rispose la leggiadra fanciulla, le- 
vandomi in faccia i suoi begli occhioni azzurri, così 
tersi e scintillanti allora: poi si lasciò stringere la 
mano e m'augurò la buona notte. 


(Continua). 
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Scorre in Asia e famoso è il primiero , + 
È l’altro una cosa contraria al vero 
AI freno ribelle ognor fu l’inziero 
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RAVENNA. — Sijs Ester G. — Non occorre che s'incomodi 
as di nuovo, abbiamo annotato il suo deside- 
rio, e procureremo di esavidirla al più presto. 

Na4poLi. — Sig. Fernanda M.— Si faccia um abito di 
foulard con o senza ricamo e si troverà contentis- 


sima. 


La direzione del giornale La Novità continuaa for- 
nire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
| per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian, 
| cheria (soltanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. ) 

Detti rfodelli vengono spediti in giornata. 

Ogni niodello costa L, f 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
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